
LO SPIRITO SANTO 

NEL QUARTO VANGELO *

SUMMARIUM. —  Doctrinam de Spiritu Sancto apud evangelium S. Ioan- 
nis expositurus auetor duplica gressu universam tractationem evolvit. Primo, 
analysi philologico-exegeticae singulos textus evangeli! submittit, in duplici 
serie distinctos:

Io 1,32-34; 3,5; 7,37-39: prima series (ministerium publicum complec-
tens).

Io 14,15-18; 14,26; 15,26-27; 16,7-15; 20,23: series altera (ultimam eoe- 
nam et vitam gloriosam coniplectens).

Occasione Io 14,15-lS specialem investigationem instituit de significato 
vocis ♦ paracletcs ».

Secondo vero, doctrinam s. Ioannis de Spiritu S. ad synthesim redigit, 
praeoipua capita doctrinae extollens: de activitate Paraclitì, de eiusdem di- 

stinctione a Patre et Filio, necnon et de ipsiusmet divinitate, de relationibus 
Filli et Spiritus Sancti erga Patrem, de ooconomia Spiritus communicatoris 
vitae, largitoris veritatis, defensoris Iesu, atque liuius operis continuatoris.

Nel quarto Vangelo la rivelazione cristiana raggiunge il suo 
vertice. Questa affermazione ha un valore tutto particolare per ciò 
che riguarda il mistero della Santissima Trinità. Un illustre ese­
geta, riferendosi al v. 15 del cap. 16, ha potuto scrivere: «queste 
parole sono ciò che di più espressivo contiene il Nuovo Testa­
mento su l’unità di natura e la distinzione delle Persone nella 
Trinità e specialmente riguardo alla processione dello Spirito San-

* Degli autori e delle opere ricorrenti nelle note con sigle o  abbrevia­
zioni qui si dà una lista completa ordinata alfabeticamente, notando per la 
sigla l’equivalenza mediante il segno = ,  mentre per gli autori si fa risaltare 
l’abbreviazione odi maiuscoletto ed eventualmentei col corsivo per l’ inizio del 
titolo, ma senza ripetere la forma abbreviata. Si riferiscono gli anni di fron- 
tiespizio per 1 volumi del DBS. Delle riviste si indica l’anno corrispondente al 
primo volume. - J. H. B ernard, A criticai and exegetical Commentar} on thè 
Ccispe! acoording to St. John, Edinburgh 1928 ( — The International Criticai 
Commentar} ). M. F. Bfrbouard O. P., Le Paradet Défenseur du Chrlst dans

Ephemerides Carmeliticae 07 (1956/2) 401-527
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tu » . 1 II versetto a cui allude l’autore citato, non è che uno dei tanti 
che si trovano nel Vangelo di S. Giovanni e nei quali sono svelate 
le misteriose realtà della vita intima di Dio. E ’ proprio questa espo­
sizione più profonda della dottrina di Gesù, uno dei tratti carat­
teristici che distingue il quarto Vangelo dai Sinottici. Clemente Ales­
sandrino lo chiamava «Vangelo spirituale», in relazione agli altri 
tre, nei quali « erano manifestate le cose corporee ».2

Un rilievo particolare viene dato' nel nostro Vangelo alla ri­
velazione dello Spirilo Santo: nei colloqui dell’ultima Cena, ne

la oonscience du eiqyant (Jo. 16, 1-11), in RevSoPhTh 33 (1949) 361-389. 
Bibl -  Biblica, Roma, 1- (1920-) F. M. Braun O. P., S. Lue - S. Jean: cfr. 
in Pirot-Clamer X. A. E. B rooke, The Johannine Epistles, Edinburgh 1948
( =  The International Criticai Commentaiy). Th. Ca lm es , L’Èvangiie selon 
saint Jean, Paris-Rome 1904 ( =  Études Bibliques). F. Ceu ppen s O. P. Theo- 
logia Biblica, II De Sanctissima Trinitate, Roma© 1938. DBS =  Dietionnaire 
de la Bible (Vigouroux), Supplément (Pirot), Paris 1- (1 =  1928. 2 =  1934.
3 =  1938. 4 =  1949). DThC  =  Dietionnaire1 de Teleologie Catholique,
Paris, I-XV (1923-1950). A. D urand S. I., Évangile selon Saint-Jean 3, Pa­
ris 1927 ( =  Verbum. .Salutis, IV). ED  =  H. Denzinger1 et C. Rahner, En-
chiridion Symbolorums0, Friburgi Br. 1955. J. Huby S. I., Le Discours de 
Jesus après la Cène, Paris 1932 ( =  Verbum Salutis); Mystique paulinieone et 
Johannique, Paris 1926 (■= Verbum Salutis). I. Knabenbauer S. I., Commen- 
tarius in Quatuor Evangelia Domini N. Iesu Christi. IV Evangelium secundum 
Ioannem2, Parisiis 1925 ( =  Cursus Scripturae Sacrae, sect. Ili voi. IV). 
M. I. L agrange O. P., Évangile selon Saint Jean4 * *, Paris 1927 ( =  Études Bi- 
bliques). J. L ebreton  S. I., Histoire du Dogme de la Trinité, I 7. II, Paris 
1927-1928; La vie et l’enseignement de Jésus Christ notre Seigneur2, 1-2, 
Paris 1931, I. Maldonatus S. I., Commentarii in Quatuor Evangelistas, IV-V, 
Moguntiae 1843-1844. A. Merk S. I., Novum Testamentum graece et lati­
ne®, Romae 1948. I. Mdsger , Dieta Christi de Paracleto, Romae 1938. PC 
=  J.-P. Migne, Patrologiae Cursus oompletus, Series gnaeca, 1-161, Parisiis 
1857-1866 (Garnier 1878-). PL =  J.-P. Migne, Patrologiae Cursus oompletus, 
Series latina, 1-221, Parisiis 1844-1855 (Garnier 1886-1890). P. F iiìot-A. 
C la m er , La Sainte Bible, Paiis 1946: IX. Évangiles de S. Matthieu et de S. 
Marc; X. Les Saints Évangiles: S. Luc-S. Jean. F. Prat S. I., Jésus Christ, 
sa vie, sa doctrine, son oeuvre, I-II. Paris 1933. RB =  Revue Biblique, Paris, 
1- (1892). RevScPhTh =  Revue de Sciences philosophiques et thóologiques, 
Le SauJchoir-Paris, 1- (1907-). RevTh — Revue Thomiste, St.-Maximin, Var, 
1- (1893-). H. Simón-G. G. Dorado C. SS. R., Praelectiones biblicae ad 
usum scholarum. Novum Testamentum: I. Introductio et commentarius in 
quatiuor lesa Evangelia7 Taurini 1947. ThWNT =  Theoloeisches Worter- 
buch zum Neuen Teslament, Stuttgart, 1- (1949-). L. Tondelli, Gesù se­
condo S. Giovanni, Torino 1944. VD  =  Verbum Domini, Romae, 1- (1921-). 
J M. Vósté O. P.. Studia Ióiannea2, Romae 193.0 ( — Opuscula biblica Pon­
tifici Collegi! Angelici). M. Zerwick S. I., Graecitas biblica exemplis illiistra- 
tur3, Roma 1955. ZkTh =  Zeitschrift fiir katholische Theologie. ìnns- 
bruck, 1- (1877-). F. Zorell S. I., Lexicon graecum Novi Testamenti 2> pa­
risiis 1931 ( =  Cursus Scripturae Sacrae, sect, I, voi. V ili).

1 Lagrange 433: egli riporta le parole di Tillmann.
2 Eusebio, Historia ecclesiastica VI 14: PG 20, 552.
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viene messa in luce la personalità, le relazioni che Lo uniscono alle 
altre due Persone divine, l’attività, che, nella sua venuta, dovrà svol­
gere in favore di Gesù e della sua Chiesa. Noi troviamo descritta 
questa attività dello Spirito Santo anche nel libro degli Atti e 
nelle Lettere di S. Paolo e di S. Giovanni. San Luca, l’Evange­
lista dello Spirito Santo, insiste particolarmente nelle sue manife­
stazioni esterne, mediante i carismi, mentre le Epistole mettono in 
luce l’azione svolta dallo Spirito nell’intimo dell’anima,? ma tale 
attività, sia esteriore che interiore, presuppone la promessa di Gesù 
ai discepoli, di inviare lo Spiritò di verità, il quale avrebbe dimo­
rato nello loro anime ed avrebbe reso testimonianza in suo fa­
vore. I testi del quarto Vangelo relativi allo Spirito Santo' si pre­
sentano quindi come fondamentali nella rivelazione della terza Per­
sona divina.

La parola rrvsO[ra, nel quarto Vangelo, può avere vari sensi 
secondo la diversità del contesto in cui viene a trovarsi. Così nel 
colloquio di Gesù con Nicodemo 3 4 questo termine viene usato per 
indicare qualche cosa di materiale, il vento. In tale accezione la 
parola 7tve0[jws mostra il significato originario del verbo da cui de­
riva tcvsg) soffiare, spirare. Da questo primo significato proprio 
e fondamentale, ne deriva un altro metaforico. Negli esseri ani­
mati il respiro è il segno' delia vita, perciò la parola rcveù^a è usata 
anche per indicare il principio vitale del corpo cioè l’anima : « Gesù 
freme nello spirito » -ciò meópam  davanti alla tomba di Lazzaro; 5 
« si turba nello' spirito » tw nve'j[i«Tt al pensiero del prossimo tra­
dimento; 6 sulla Croce egli « rese lo spirito » nupé'Òivxev ib nv£0|j.a. 7 
In questo senso possiamo citare anche la frase che si trova alla 
fine del discorso sulla promessa dell’Eucaristia : « è lo spirito che 
vivifica, la carne non serve a nulla ».'8 Si tratta dell’enunciazione di 
un principio generale che si riferisce direttamente al composto uma­
no, principio quindi che vale per tutti, anche per l’umanità di

3 DBS III 1173; anche S. Luca conosce il dono interiore dello Spirito 
(Atti 2, 3), come S‘. Paolo non ignora i carismi (1 Cot 12; 14).

4 Giov 3, 7-8.
5 Giov 11, 33.
6 Giov 13, 21.
7 Giov 19, 30.
8 Giov 6, 63a.
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Gesù, la cui carne ha la forza di sostenere la vita spirituale in 
quanto unita ad un principio superiore, la divinità.9

Ma sopratutto il termine rcvEojta viene affermato di Dio : Dio è 
spirito, dice Gesù alla Samaritana,10 cioè un essere infinitamente 
perfetto e quindi senza limiti nè composizione. Per questa sua na­
tura, i veri adoratori l’adoreranno « in spirito e verità » , 11 cioè con 
quella parte del loro essere che più assomiglia alla natura incor­
porea di Dio: l’anima. Sarà quindi un culto spirituale e sjiincero.

L ’Evangelista nel Prologo ci parla anche di coloro che sono 
« nati da Dio »,12 volendo alludere con queste parole ad una gene­
razione spirituale distinta da quella naturale dovuta alla concupi­
scenza dei sensi o al libero volere dell’uomo desideroso di formarsi 
una posterità.13 Questa generazione spirituale, nel colloquio con Ni- 
codemo,14 è presentata come condizione indispensabile «p er ve­
dere il regno di Dio ». E al v. 6, Gesù dà la ragione di questa ne­
cessità: «ciò  che è nato dalla carne è carne e ciò che è nato dallo 
spirito è spirito ». Per mezzo della generazione naturale (quella 
dovuta alla concupiscenza o al libero volere dell’uomo) l’uomo entra 
a far parte del, mondo fisico, ma per essere membri del nuovo regno 
predicato da Gesù, regno di Dio, è necessaria una nascita di ordine 
superiore, una nascita dallo spirito divino-.15 Fin qui l’uso della 
parola jiveu]jia è in perfetto parallelismo con i vari significati che 
può avere in ebraico la corrispondente parola « rùah » . 16 Ma vi

9 E’ questa l’ interpretazione di S. Agostino (PL 85, 1617) e  di S. Ci­
rillo (PG 73, 601): cfr. anche Durasd 550. E’ una delle tante spiegazioni 
proposte dagli esegeti di un passo tanto difficile Si possono, trovare elencate 
le varie spiegazioni in Durano 550; Tondelli 120; DThC IV (1924) 1004-H.24. 
S. Giovanni Crisostomo (PG 59, 265) interpreta la frase in questo senso: 
le mie parole devono essere intese spiritualmente (cioè al lume della fede) 
e non nel modo materiale ili cui le prendevano i Giudei. Dia tenere presente 
ciò che dice Durand 265 : « on se gardera bien surtout de supposer que 
Jesus a, d ’un mot, rétracté tout ce qu’ il vient de dire dans une longue sèrie 
d ’assertions, qui renchérissent les unes sur les autres ».

10 Gian 4, 24.
11 Giov 4, 25.
12 Giov 1, 13.
13 Tbid.
14 Giov 3, 3.
15 Alcuni commentatori vedono anche qui lo Spirito di cui si parla al 

v. 6 cioè la persona divina. Ma dato che si tratta di un principio generale, 
sembra più probabile interpretane la parola allo stesso modo, cioè dello spi­
rito di Dio, principilo di questa rinascita! superiore.

16 Dal verbo rw ’i qhe significa: soffiare, spirare, da cui deriva il si­
gnificato primar'o di vento e  quindi, per la sua somiglianza, con il soffio deI 
vento, l’alito e  il respiro degli uomini e  degli animali. L’ alito è SI segno delia
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sono altri testi nel quarto Vangelo, nei quali la parola 7iveD(ia, 
unita ora all’aggettivo ayiov, 17 più spesso al sostantivo àMjfreta , 18 
ha un significato tutto proprio che invano cercheremmo nei vari testi 
del Vecchio Testamento. Si tratta di quei passi nei quali lo Spi­
rito si presenta come un essere personale che vive ed opera nel­
l’ambito della divinità.

Nella prima parte di questo articolo passeremo in rassegna tutti 
i testi del quarto Vangelo che si riferiscono alla terza Persona della 
Santissima Trinità, mentre nella seconda cercheremo di riunire in 
una sintesi i vari elementi che verranno messi in luce dall’esame 
dei singoli passi. Gli autori che trattano questo tema sono soliti 
dividere i testi in due serie; nella pi ima vengono esaminati quelli 
che si riferiscono al ministero pubblico (I-XIII), mentre la seconda 
parte è riservata a quelli relativi ai colloqui dell’ultima Cena e 
alla vita gloriosa di Gesù (XIV-XX).19 Anche noi seguiremo questa 
divisione, notando però con il P. Lebreton20 che ned primo gruppo 
di testi « non vi si potrà raccogliere che alcuni tratti i quali fanno 
presentire la venuta dello Spirito e l’illuminano per anticipazione ».

Gli autori si sono chiesti la ragione di questa limitatezza nei 
testi della prima serie e la risposta a questa domanda sembra da 
ricercarsi nel carattere progressivo della rivelazione: durante il mi­
nistero pubblico, Gesù insiste particolarmente nella manifestazione 
del Padre e della propria Persona; nell’ultima Cena, alla vigilia

vita, quindi « rùah » viene ad indicare il principio vivificatore dei corpi: 
ranima. Per antropomorfismo il respiro viene attribuito anche a Dio, per 
mettere in evidenzia che lahwéh, Dito d’ Israele, è un Dio sempre vivo. Da 
qui le varie espressioni ciré ricorrono nel V.T. : « rùah Elòhtm » (Spirito di
Dio); « rùah Iahweh » (Spirito del Signore); Spirito Santo (Salm 51, 11 —
« ruah qodseka » =  lo Spirito santo tuo; Is 63, 10 « rùah qudsò » =  lo Spi­
rito santo suo) oppure semplicemente « rùah » =  spirito (Ez 36, 26 « ruhi » =  lo 
Spirito mio). Da notare ohe queste due espressioni ultime diverranno poi co ­
muni nell’ uso del N1, T. Sul significato di € Spirito di Jahweh » efr, P. Van 
Immschoot, Vaction de l’Esprit de Jahtoèh dans l’A. T. in RevScPhTh 23 
(1934) 553-586; VEsprit de Jahtvèh source de vie dans VA..T. in RB 44 (1936) 
481-501; L’Esprit de Jahwèh e t  VaUìance nouvelle dans l’A.T. in Ephemerides 
Theologicae Lovanienses 13 (1936) 201-220; Ceuppuns 44-53, dove l’autore 
riassume i tre articoli precedenti. Cfr. anche DBS III 1168-1173

17 Due volte in Giov 14, 26; 20, 23.
is Giov 14, 17; 15, 26; 16, 13.
19 Per es. J. Lebreton, Histoire I 523, divide i testi in tre gruppi: 1) mi­

nistero pubblico (1-XIII), 2) ultima Cena e vita gloriosa (XIV-XX), 3) prima 
Epistola. Come si vede i testi' del Vangelo sono divisi in due serie. Questa di­
visione è seguita anche da Ceuppens 226.

20 Lebreton, Histoire I 529.
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della sua passione, rivela anche la Persona dello Spirito Santo, il 
quale avrebbe dovuto sostituirlo come Paraclito presso gli Apostoli 
e la Chiesa.21 In tal modo la rivelazione della Vita intima di Dio, 
fatta da Gesù, raggiunge il suo vertice : « Nessuno ha mai veduto 
Dio, un Dio Figlio Unigenito che è nel seno del Padre, egli! ce lo 
ha narrato ».22

PRIMA PARTE 

A. Testi della prima serie

Giov. 1, 32-34  :

Kai é[j.ap'cup7jaev TwàvvTj? Xéywv Sxt rsD-éajiat xò IlveO^a xata- 
jSaìvov ihg rrsptairspàv èE, oòpavoQ, xai Ip.et.vev ex’ aòtóv. Kàyà) oòv. 
■̂ oetv abxóv, àXX’ ó TtéjrtJja? [re ^aTcr^etv iv 58axt, èxetvéj [tot ebtev • 
ècp’ 8v àv xò IIveO[Ji« y-axa^Kivov xal [révov èn aòxóv, ooxó? laxtv 
è  (Saxxi^wv lv Ilvsójjura àylq).

Il Vangelo non 'indica esplicitamente il tempo in cui avvenne 
questa testimonianza del Battista, ma lo possiamo dedurre dalle 
sue parole le quali suppongono già avvenuta la scena del Battesimo 
(w . 30-34) raccontata con tutti i particolari dai Sinottici. Dobbiamo 
quindi ricostruire i fatti in questo modo: Gesù viene al Giordano 
dove riceve il Battesimo 23 dal Precursore. Subito dopo si ritira nel 
deserto dove digiuna quaranta giorni e quaranta notti ed ivi subisce 
le tentazioni del demonio. 24 Al termine dei quaranta giorni si porta 
nella località dove Giovanni stava battezzando: «Betania al di là 
del Giordano » precisa l'Evangelista, ed ivi riceve la testimonianza 
del Precursore. Nel testo che stiamo commentando, Giovanni spiega 
ai discepoli in che modo abbia conosciuto le meravigliose preroga­
tive da lui attribuite a Gesù nei vv. 29-30 : agnello di Dm che toglie 
il peccato del mondo e la sua preesistenza ( ozi izowzóc, [roo t)v,

zi Naturalmente anche nell’ultima Cena abbiamo altissime rivelazioni 
riguardanti le due prime Persone divine; efr. l’ immanenza mutua del Padre 
e del Figlio, la loro inabitazione nell’anima dei giusti, le strette relazioni fra 
il Padre, Gesù e i discepoli, frutto di tale inabitazione.

22 Giav 1, 1<8
23 Mt 3, 13-17; Me 1, 9-11; Le 3, 21-23.
24 Mt 4, 1-11; M e 1,11-13; Le 4, 1-3; il secondo Evangelista non spe­

cifica le tentazioni.
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esisteva prima di me). Tutto questo il Battista l’ha saputo per una 
rivelazione speciale di Dio. «H o  veduto25 26 lo Spirito discendere a 
guisa di colomba dal cielo' e restò sopra di lui. Ed io non lo co­
noscevo 26 ma colui che mi inviò a battezzare in acqua (evidente 
allusione al racconto dei-Sinottici) mi disse: Colui sopra il quale 
vedrai discendere lo Spirito e restare sopra di lui, egli è colui che 
battezza nello Spirito Santo ». Ritorneremo sopra queste ultime 
frasi quando parleremo del colloquio di Gesù con Nicodemo.

Prima di esaminare che cosa intendessero i presenti in questa 
visione, dobbiamo chiederci chi fossero coloro che assistettero alla 
teofania. Furono presenti solo Gesù e il suo Precursore oppure an­
che i discepoli e la folla? La questione è discussa fra i commen­
tatori e vi sono buoni argomenti per l’una o l’altra interpretazione. 
L ’unico fra i Sinottici che ricordi la folla è S. Luca, ma, come unta 
il P. Durand : 27 28 « a rigore di termini i l1 testo di S. Luca potrebbe 
farci intendere che Gesù si è presentato ultimo, dopo tutti coloro 
che in quel giorno si erano battezzati ». Anche il P. Buzy 23 il quale 
sostiene la prima opinione, ritiene che S. Luca ricordi la folla per 
far notare la coincidenza del Battesimo di Gesù con quello dei ca­
tecumeni. 29 Bisogna ammettere però che se la folla fu presente,

25 t£0soc(i.<xi ( da 0eàojiai) si dice di visione sensibile che ha per oggetto
qualche cosa di meraviglioso: cfr. Zorell 249; anche S. Luca (3, 22) dice che 
la colomba apparve couaTLxw slSsi, in forma corporale. Si chiedono i
commentatori se fosse realmente una colomba. Il testo è incline piuttosto al­
l’apparenza ( <ó? TtEpio-rspàv, a guisa di colomba.)

26 Qui abbiamo una piccola difficoltà esegetica. Da Mt 3, 14ss appare 
che E Battista conosceva Gesù anche prima del battesimo. Come si concilia 
questo con l’affermazione di Giov 1, 31 ripetuta al v. 33 ? Le soluzioni più 
comuni della difficoltà sona quelle proposte da S. Giovanni Crisostomo e da 
9, Agostino; secondo il primo, il Battista riconosce Gesù, a lui prima ignoto, 
come Messia, prima del Battesimo, per mezzo di un’ ispirazione interna, con­
fermata dalla solenne teofania. S. Agostino ritiene che Giovanni conoscesse 
Gesù come Messia fin dal giomoi della Visitazione, ma non sapeva che avreb­
be dovuto amministrare un Battesimo proprio e personale: nello Spirito Santo. 
Il p. Buzy (cfr. Pirot-Clamer IX 34) distingue fra conoscenza privata e co­
noscenza giuridica o  pubblica. Il Battista avrebbe conosciuto Gesù prima del 
Battesimo, ma privatamente (fin dal tempo della Visitazione o poco prima del 
battesimo per rivelazione privata) ma non lo conosceva giuridicamente cioè 
per mezzo di una tale testimonianza che s’imponesse alla fede pubblica. Questa 
testimonianza egli la ricevette nella teofania del Battesimo.

27 Durand 35; égli però ritiene più probabile la presenza della folla.
28 Pirot-Clamer IX 35.
29 La formula di Mt 3, 17 : « questi è il mio Figlio diletto > suppone la 

presenza di qualche persona (presso gli altri Sinottici le parole del Padre sono 
rivolte direttamente a Gesù). Ma « la présenoe du Précurseur suffirait à justi- 
fier cotte demière tournure » : cfr. D urand 36.
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essa sarà stata solo colpita da ciò che vi era di straordinario nella 
manifestazione e questo spiegherebbe, secondo il P. Durand30 l'en­
tusiasmo della folla aiPinizio del ministero di Galilea e l’invio di 
un'ambasceria al Giordano da parte del Sinedrio, ma il significalo 
intimo della teofania, la manifestazione delle Tre Divine Persone, 
certamente le restò sconosciuto.

Per Gesù la discesa dello Spirito Santo non indica un aumento 
della grazia santificante che egli possedè pienamente fin dal primo 
istante della sua concezione; è solo un segno manifestativo di tale 
pienezza, destinato a farci conoscere che la sua missione pubblica 
si inizia e si svolge sotto l’ispirazione e l’impulso dello Spirito 
Santo.31

Possiamo chiederci anche che cosa abbia inteso il Precursore 
nella solenne teofania. La risposta a questa domanda dipende da 
un’altra questione e cioè quale fosse l’idea che il Battista si era 
formata di Gesù. Se, come ammette la maggioranza degli esegeti, 
nella sua testimonianza resa al Giordano:32 «questi è il Figlio 
di Dio yy,33 abbiamo l’afferinazione della divinità di Cristo,34 al-

ao Durand 35,
31 ] . M. Lagrange, O. P., Evangile selon Saint M arc5 (Paris 1929) 11; 

J. Renié, S. M., Manuel d’Écriture Sainte IV 3 (Paris 1943) 345; Simón-Doha- 
do 440.

32 Giov 1, 34.
33 Alcuni codici: S, 77, 218, b, ff, le versioni sir.cut. e sir.sin. hanno 

èxXeETÓ?, l’eletto dii Dio. Questa lezione è ammessa anche dal P. Lagrange.
34 Dai Sinottici (Mt. 3, 12; Lo 3, 17) possiamo conoscere quale idea a- 

vesse il Precursore del Messia; un giudice d ie  col ventilabro alla mano pur­
gherà la sua aia, cioè separerà i giusti dai peccatori (Lagrange 40). Ma dalle 
parole di Giovanni riferite nel quarto Vangelo noi vediamo che dopo la teo­
fania del Giordano egli conosce anche la preesistenza di Colui al quale rende 
testimonianza (Giov 1,30): un uomo viene dopo ( òmacn, in senso temporale) 
di me, il quale è passato avanti a me ( £|X7rpoa0ev, in senso di superiorità: 
mi è stato preferito; non indica tempo, altrimenti la frase viene a dire ciò che 
è affermato nel versetto seguente), perchè ( ori casuale) era prima ( nptòroi;, 
indica anteriorità) di me. Cfr. Vo sté  67-68. La rivelazione avuta da Giovanni 
nel Battesimo di Gesù si limita strio a questo oppure egli conobbe qualche cosa 
di più? Le parole « Ecce Agnus Dei qui tollit peccatum mundi » come devono 
escsere intese? Il P. Braun 323 vede nei vv. 29-34 un’indice dell’evoluzione che 
si è operata nella mente del Precursore dopo' la teofania' del Giordano : npl- 
Pambito di questa evoluzione viene inclusa anche la rivelazione della morte 
redentrice e le parole « Ecce Agnus Dei e ca  » vengono messe in relazione 
con la profezia di Isaia, delluEbed Jahweh Altri invece, fra i quali il P. 
Lagrange (p. 40) e il P. Prat (I 175) vedono nell’agnello solo il simbolo del­
l’ innocenza, escludendo dall’ immagine qualsiasi relazione a sacrificio espia­
torio. Questo lo conosciamo in forza di ulteriore rivelazione. Cfr. per tutta 
la questione: P. Federkiewicz in VD 12 (1932) 41-47; 83.88; 117-120; 156- 
160; 168-171; cfr. anche J. Leal, Exegcsis catholica de Agno Dei in ultimis 
oiginti quinque annis, in V D  28 (1950) 98-109.



LO S P IR IT O  S .  N EL IV  VANGELO 4 0 9

loia possiamo ritenere che nello Spirito Santo apparso sotto forma 
di colomba egli non ha veduto solo una manifestazione sensibile 
di Dio, ma qualche cosa di più profondo, un essere distinto dal 
Padre e dal Figlio e vivente nel cerchio della divinità, senza che 
ci sia possibile però precisare fin dove si estenda la sua conoscenza 
del mistero trinitario. Ci sembra che sia molto inferiore a quanto 
conobbero più tardi gli Apostoli dopo la rivelazione di Gesù.

I discepoli poi ai quali erano rivolte le parole del Battista, 
dovettero partecipare ben poco della luce che aveva rischiarato la 
mente del loro Maestro. Fra questi discepoli del Precursore dob­
biamo riconoscere Andrea, suo fratello Simone (Pietro), Filippo e 
lo stesso Evangelista da identi bearsi con l’innominato compagno di 
Andrea.35 Dai Vangèli vediamo che la loro fede nella divinità di 
Gesù si compie lentamente. La confessione di Pietro,36 che pure 
aveva udito le parole del Battista, viene attribuita da Gesù ad una 
speciale rivelazione del Padre. Le espressioni : « Figlio di Dio », e 
« credettero in lui i suoi discepoli », che ricorrono nel quarto Van­
gelo, non oltrepassano, per ammissione comune, un senso messia­
nico. Tutt’al più possiamo ritenere con altri autori,37 * che la testi­
monianza del Battista li abbia orientati verso « una conoscenza va­
ga della trascendenza del Messia e che aveva ancora bisogno di 
ulteriore rivelazione».33 Se cosi imperfetta era l’idea che i disce­
poli si erano formati della persona di Gesù, cosa dovremo dire di 
quella dello Spirito Santo? Possiamo affermare con certezza che essi 
non dettero a questa espressione un senso diverso da quello che il 
Vecchio Testamento e i loro contemporanei davano alle parole 
« Spirito di Jahweh » e « Spirito Santo ».

Gli specialisti che hanno studiato particolarmente le due que­
stioni, son arrivati a queste conclusioni:

1) Riguardo al Vecchio Testamento : « non vi è nulla in­
torno allo Spirito Santo come persona ». 39

35 Giov 1, o 5 -4 0'. Abbiam o veduto ohe si d iscu te se i d iscepoli di G io­
vanni abbiano  assistito a lla  teofania del Giordano.

36 Mt 16, 17.
37 C. L o Giudice, S. J., La fede degli Apostoli e l’incredulità giudaica di 

fronie alla rivelazione del « Figlio dì Dio > nel IV Vangelo (E stra tto  d ella  tesi 
di laurea d ifesa presso il P.I.B.) 7; Cornei.ius a Lapide, Commentario in 4 E- 
cangelia '2 (recognita ab  A. Padovani), IV', In S. Joannem (Taurin i 1902) 52 ; 
Durand 50.

3S G. L o  Giudice (not. 37) 7.
39 C e u p p e n s 5 3 . L ’autore riassume i tre articoli del P . Van I m m sc h o o c  

(cfr. not. 16).
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2) Riguardo ai contemporanei di Gesù : « Lo Spirito San­
to... non prende veramente figura di persona, nonostante le ap­
parenti attività personali èhe gli sono attribuite: egli non appare 
che come uno strumento di Dio » .40

Bisogna ammettere però che tanto l’Evangelista al tempo in 
cui scriveva il Vangelo, quanto i fedeli ai quali era destinato, nello 
Spirito Santo, apparso sotto forma di colomba al Giordano, rico­
nobbero certamente la terza Persona della Santissima Trinità. Il 
quarto Vangelo, scritto verso la fine del primo secolo cristiano è 
destinato a cristiani già adulti nella fede,41 presuppone la predica­
zione degli Apòstoli e gli altri scritti del Nuovo Testamento, nei 
quali il mistero trinitario è svelato pienamente.42

' Possiamo infine chiederci perchè l’Evangelista della teofania 
del Battesimo riferisca solo e con tanta insistenza l’apparizione dello 
Spirito Santo tralasciando gli altri particolari raccontati dai Sinot­
tici. A questa domanda Loisy43 ha risposto che il Battesimo confe­
rito da Giovanni avrebbe diminuito la dignità del Logos-Cristo. Ma 
se questa fosse la vera ragione, dovrebbero mancare nel quarto 
Vangelo tutti quei passi che presentano Gesù soggetto alle debolez­
ze della nostra natura — fame, sete, stanchezza, tristezza — , do­
vrebbe mancare anche il racconto della Passione.44 45 La ragione di 
questo silenzio è un’altra: S. Giovanni ha creduto inutile narrare 
di nuovo per disteso un avvenimento che tutti, al momento in cui 
scriveva, conoscevano molto bene. Del resto al v. 33 abbiamo una 
allusione ben chiara a quanto è raccontato dai Sinottici. Se egli in­
siste tanto nella narrazione della discesa dello Spirito Santo, lo fa 
principalmente per mettere in relaziona il Battesimo di Gesù con il 
Battesimo cristiano.43 Il Precursore sapeva che il Messia avrebbe

40 G. Bonsirven S. j Il Giudaismo Palestinese al tempo di Gesù (To­
rino 1950 =  La Sacra Bìobia) 23; P. Heinisch, Teologia del Vecchio Testamen­
to (Torino 1950 — La Sacra Bibbia) 124-132.

41 Simón-Doeado 155.
42 II quarto Vangelo presuppone i Sinottica che completa in molti punti 

(cfr. E. B. Allo, DBS IV 831-833). Per la formula del Battesimo riferita da 
S. Matteo (28, 19) cfr. Ceuppens 59-66. Per le lettere di S. Paolo sappiamo 
che alcune furono scritte dia Efeso, altre ebbero come destinatari Chiese o 
persone 'dell’Asia Minore dove S. Giovanni trascorse gli ultimi anni della sua 
vita. Per i punti di contatto fra S. Paolo e  il IV Vangelo ofr. E. B!. Allo, DBS 
IV 828; Lagrance 30; Simón-Dorado 135; Braun 299-303; ivi uniche la r e p ­
tazione del preteso martirio di S. Giovanni nel 44 d. C.

43 A. Loisy, Le Quatrième Evangile2 (Paris 1921) 124.
44 Lagrange 43.
45 Ceuppens 227.
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battezzato nello Spirito Santo e nel fuoco’46 e fu appunto per il­
lustrazione di quésto Spirito che egli conobbe colui che avrebbe 
battezzato nel nuovo rito.

Giov. 3,5:

’ATcexftfb) ’Iv/aoQs • ’A jatjv à[v?]v "kéyu) voi, sàv \ì.r] xt? ysvvijd-y 
li; QSa"0$ x a l xvsu[j.aTOS, o5 Suvarca stesÀffeiv sì? tt)v jSacilei'av roO 
0eoO.

Dal racconto dei Sinottici appare che la folla che accorreva 
al Giordano, oltre a restare impressionata dalla figura del Battista 
e dalla sua predicazione, veniva anche colpita dal Battesimo che 
egli amministrava. Sebbene fosse abituata alle numerose abluzioni 
prescritte dal Levitico47 per acquistare nuovamente la purità le­
gale e ben al corrente del battesimo che i rabbini imponevano a 
tutti quei pagani che desideravano essere incorporati al popolo e- 
letto, tuttavia il Battesimo amministrato dall’austero predicatore 
appariva come qualche cosa di nuovo. 48

All’abluzione era unita la confessione dei peccati. Nell’inten­
zione del Battista questo rito esterno era la manifestazione dei sen­
timenti interiori di purità, di umiltà, di penitenza che dovevano ani­
mare il battezzando per disporlo a ricevere il regno di Dio. E  in 
questo il rito istituito da Giovanni superava tutte le altre abluzioni 
giudaiche destinate a ridare ai fedeli una purità esterna, necessaria 
per partecipare al culto pubblico.

Pur predicando il suo battesimo, Giovanni ne conosceva e ne 
annunziava un altro ben superiore al suo. Diceva alla folla : « Io 
battezzo "nell’acqua, ma lui (il Messia) vi battezzerà nello Spirito 
Santo49 50 e nel fuoco » . 30 Oppone il suo battesimo a quello di Gesù. 
Il primo pnoduceva la giustificazione solo indirettamente, in forza 
dei sentimenti che suscitava nel cuore, il secondo1 invece sarà causa 
immediata della grazia, perchè l’elemento materiale, l’acqua, sarà

46 Mt 3, 11,
47 Lev 11, 24-27; 14, 1-32; 15, 1-33.
48 Esistevano anche altre specie di Battesimo, per es. quello degli Esse- 

ni, ma erano meno conosciute dal popolo'. Agli uomini il Battesimo veniva 
conferito dopo la circoncisione. Cfr. per tutto ciò che si riferisce al Battesimo; 
DBS I 852-921. Autori D’Al é s  é CoppEn s .

49 Me 1, 8|.
50 Mi 3, l l b ;  Le 3, 16b.
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congiunto ad un principio superiore: lo Spirito e il fuoco. In que­
ste ultime parole non dobbiamo vedere due cause distinte ma un 
so!» ed identico principio della giustificazione. Il fuoco associato 
allo Spirita è solo un elemento che serve a mettere in luce l’azione 
dello Spirito. L ’acqua purifica solo la superficie dei corpi, il fuoco 
invece penetra nell’intimD, distruggendovi ogni scoria. Tale sarà an­
che l’efficacia del nuovo Battesimo nell’intimo di chi lo riceve. Ab­
biamo veduto che il Battista riconobbe colui che avrebbe istituito 
il nuovo rito per espressa rivelazione dello Spirito Santo.

« Amen, amen dico tibi, nisi quis renatus fuerit denuo ( àvw ìfsv ) 
non potest videre ( ISs tv ) regnum Dei ».51 I commentatori anti­
chi e moderni non son d’accordo nella traduzione dell’avverbio 
àviofrev. Alcuni lo intendono in senso locale: dall’alto (<£vw9,ev=:5<J)o- 
Hev); altri invece in senso temporale: di nuovo (ò tv w 9 -s v = a 5 '9 -t ;) .52 
Qualunque sia l’interprtetazione che uno voglia scegliere, il senso 
del testo non muta: infatti la nascita dall’alto o celeste è certa­
mente qualche cosa di nuovo, come pure una nuova generazione 
non può essere naturale. Gesù pone questa nascita nuova o dall'alto 
come condizione indispensabile per vedere53 il regno di D io .54 
Alla domanda piena dì meraviglia del Sinedrista 55 Gesù risponde 
asserendo la necessità di rinascere « daH’acqua e  dallo Spirito 
Santo » per entrare nel regno di Dio. Osserviamo che in questa 

seconda affermazione, all’avverbio àvcotì-ev vengono sostituiti i due 
elementi causa unica di questa rinascita: l’acqua come elemento 
materiale, lo Spirito come elemento soprannaturale.56 31 32 * 34 * 36

31 Gioo 3, 3.
32 Cfr. D’Alés , DBS I 8 6 5 s; Simón-dorado -137; Braun 3 3 3 ; Du­

rano 81.
53 lSeìv , — v e d e »  equivale a  conoscere sperim entalm ente a  quindi par­

tecip are ; c fr  Giov 8 , 51 : * non vedrà la  m orte ».
34 L agrange 7 6 , B raun 33 3 , preferiscono rfiiv o’ipxvovv a  rou 6sou, che 

credono un’arm onizzazione con  il v. 3 . Sem bra ‘ più probabile l ’influsso dei 
S in ottici. G eneralm ente il quarto V angelo usa l’espressione « v ita eterna ».

53 A lcuni am m ettono ch e  N icodem o non ab b ia  realm ente cap ito  Gesù, 
p er es. B raun 3 3 3 ; altri invece vi vedono una finzione p er obbligare Gesù 
a spiegarsi m eglio.

36 D al racconto d ei S inottici dove si p arla  del Battesim o nello  Spirito 
Santo e  nel fuoco, d a  istituirsi dal M essia, forse qualcuno av ieb b e  potuto 
concludere ch e  nel nuovo rito l’elem ento m ateriale sarebbe stato soppresso. 
E ’ vero che anche nei Sinottici abbiam o il verbo Parc-rt^ta (per es. Mt 3 , 11), 
ma questo p otrebbe prendersi in  senso figu iato  com e in Atti 1 ,5 : « voi sarete 
battezzati (letter. =  im m ersi) nello  Sp irito  Santo  ». I l testo  ch e  stiam o esa-
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La frase « nascere dall’alto (o rinascere) » equivale all’espres­
sione che troviamo nel Prologo « nascere da Dio » o « divenire 
figli di D io » .57 Nella sua prima epistola58 l’Evangelista, mentre 
attribuisce questa nascita all’amore infinito di Dio, insiste ancora 
più f ortemente nella sua realtà : « osservate quale meraviglioso a- 
rnore ci ha donato il Padre così che siamo chiamati figli di Dio. 
E  lo siamo in realtà » .59 60

Quindi non filiazione puramente giuridica la quale non pro­
duce nell’intimo del soggetto adottato alcuna trasformazione, ma 
infusione di nuova vita nell’anima, partecipazione della natura di­
vina, come insegna S. Pietro nella sua seconda lettera.00 Questa 
realtà soprannaturale prodotta nel cristiano dall’acqua e dallo Spi­
rito Santo, viene presentata dall’Evangelista anche sotto forma di 
immagini. Nel colloquio con la Samaritana ricorre quella di acqua 
viva.61 I commentatori vedono nelle parole di Gesù: « ... l’acqua 
che io gli darò diventerà in esso fonte d’acqua che zampillerà 
fino alla vita eterna »,62 un’allusione alla proprietà dell’acqua la 
quale, in determinate condizioni, tende a raggiungere il livello della 
sua sorgente.63 64 Quale è la sorgente di questa acqua viva di cui 
parla Gesù? Lo dice S. Giovanni nel Prologo: « In  principio era 
il Verbo... in lui era (la) vita » .04 II Verbo operante nel mondo 
fin dai suoi inizi (« ... e la vita era luce degli uomini ») ha voluto,

minando toglie  ogni d u bbio : anche l’acq u a sarà parte essenziale del B atte ­
sim o cristiano, subordinata però a ll’a ltro  elem ento, lo  Spirito, dal q u a le  ri­
cev e la  forza di p u rificare l’anim a, i l  cono, d i  T rento  hta d efin ito  questa ve­
rità (cfr. E D  n. 858).

87 Giov 1, 12-13.
58 1 <Jino 3, 1.
59 Traduzione di P. D e  A m b r o g c i in  La Sacra Bibbia XIV/1 (Torino^ 

1947) 2 2 2 . L a  V olgata h a  il congiuntivo « sim us » , m entre il greco h a  l ’in ­
d icativo xa ì èapév, « e t sumus » : una realtà d i fatto . S. Paolo, quando parla 
d ella  nostra nascita  da D io, usai i term ini réxva e  utol. S. Giovanni usa sem ­
pre la  parola "réxva. che ind ica i fig li nati p er generazione, m entre u£o£ può 
designare anche quelli adottivi.

60 2  Pietr 1, 4 .
61 A cqua viva, espressione sem itiaa per indicare l’acqu a d i sorgente, in 

opposizione a ll’acq u a morta o stagnante qu al’è  q u ella  di cisterna.
82 Giov 4 , 14.
63 C fr. D urand 117.
64 Giov 1, 3. Esistono tre diverse punteggiature dei vv. 3 e 4:

1) ...factum  est nihil. Q uod factu m  est, in  ipso v ita  erat.
2) ...factu m  est n ihil. Quod factum  est in ipso, v ita  erat.
3 )  ...factum  est n ih il quod factu m  est. In  ipso vital erat.
L e  lezioni più probabili sono la prim a e  terza; d èlia  seconda abusavano i 
M anichei e  gli A riani: cfr. S im ó n -Dohado 247 .



4 1 4 F R . P IE T R O  D EL LA  M . D[ DIO, O .C.D .

con altro atto di amore infinito, abitare corporalmente in mezzo 
ad essi: l’Incarnazione.

La maggior parte degli uomini, anche degli appartenenti al 
popolo eletto, non l’hanno ricevuto, ma a C oloro che l’hanno ac­
colto ha dato il potere di divenire figli di Dio. Come vediamo, 
la corrente di vita divina ha la sua sorgente nell’eternità. Perchè 
l’anima vi possa partecipare è necessaria la Fede Pel Verbo e, per 
una disposizione positiva di Cristo, il Battesimo nell’acqua e nello 
Spirito Santo. L ’onda di acqua viva, una volta che ha investito 
l’anima vi sopprime per sempre la sete. Dalla pienezza di colui 
dal quale tutti abbiamo ricevuto, quest’acqua vivificante continua 
a riversarsi nell’anima in misura sempre più abbondante,65 pro­
porzionata alla generosità dell’anima: nel ritenere le parole del 
Maestro, 66 nell’osservare i suoi comandamenti 67 68 e sopratutto nel- 
l’esercitare la virtù della carità.63 L ’ultimo anello di questa ca­
tena di grazie sempre più perfette, sarà la visione intuitiva di Dio 
dopo la mòrte: «Diletti, fin d’ora siamo figli di Dio, ma non ap­
parve ancora ciò che saremo. Sappiamo che quando apparirà, si­
mili a lui saremo, perchè lo vedremo come Egli è » .69 E  sarà in 
questo incontro definitivo dell’anima con Dio che la corrente di 
acqua viva scaturita dalla pienezza del Verbo infusa nell’anima 
dallo Spirito Santo, raggiungerà' il livello della sua sorgente: la 
vita intima con Dio nell’eternità.70

Altra immagine che ricorre nella prima lettera di S. Giovanni 
è quella del germe : « chiunque è generato da Dio non commette 
peccato, poiché un genne di lui in esso dimora ». Come il germé 
tende a svilupparsi secondo la natura del genitore71 allo stesso 
modo il germe divino si sviluppa secondo la natura di Dio che 
è la stessa santità.

65 Giov 1, 16 àvTt jfàpiTO?, grazia; dopo grazia. Sull’interpre­
tazione di questa frase cfr. Braun 31S; Vosté 69-71; I. M. Bover S. J, in 
Bibl 6 (1925) 454-460; A. DÌAlés S. J. in Revue des Sciences Religieuses 10 
(1919) 384-386.

«s Giov 15, 7; 1 Giov 3, 13-19.
67 Giov 15, 10.
68 Giov 15, 12-17; Giov 3, 13-19.
69 1 Giov 3,2.
70 Cfr. J. B. F rey, Le concepì de * vie » dans VÉvangile de S. Jean, in 

Bibl 1 (1920) 37-58 211-239; B. Bàrdessono, La « vita eterna » in S. Giovan­
ni, in Divus Thomas 39 (1936) 15-34; P. Bonnetain, La GrAce dans les énrits 
Joanniques, in DBC III 1106 1147.

71 P. De Ambrocci (not. 59) 227. 1 Giov 3, 9.
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Anche qui, come abbiamo fatto per testi precedenti, possiamo 
chiederci che cosa abbia inteso Nicodemo e  i discepoli che even­
tualmente erano presenti, nelle parole di Gesù quando alludono 
allo Spirito Santo. Sebbene il colloquio fra Gesù e il Sinedrista 
sia stato molto più lungo di quanto è riferito nel quarto Vangelo 
e che quindi certi punti di dottrina Siano stati più sviluppati, tut­
tavia da quei poco che ci ha trasmesso S. Giovanni posssiamo af­
fermare che il Dottore della Legge non arrivò alla conoscenza della 
terza Persona della SS. Trinità. La risposta di Gesù alla domanda 
piena di meraviglia di Nicodemo -— « sei Dottore in Israele ed 
ignori queste cose? » —  vuole richiamare alla mente del suo in­
terlocutore tutto ciò che nel Vecchio Testamento era stato detto 
riguardo alla nascita dallo Spirito. Ora in tutti quei testi in cui 
si parla di rinnovazione per mezzo dello Spirito,72 la parola « spi­
rito » (rùah), oppure « spìrito di Jahwéh » (ruah Jahwèh), non de­
signa mai la terza Persona della Trinità. « Lo Spirito di Jahwèh 
non viene concepito dagli Ebrei come una potenza distinta da 
Jahwèh ma come una manifestazione dell’azione di Jahwèh sulle 
creature. Dobbiamo ammettere però che Dio con quelle espres­
sioni volle preparare gli uomini alla rivelazione esplicita del mi­
stero trinitario, fatta nel N. Testam ento».73 Quanto abbiamo det­
to di Nicodemo, vale anche per i discepoli che eventualmente 
furono presentii al colloquio.

Diversa è la posizione dei fedeli destinatari del Vangelo. Al- 
Pepoca in cui Giovanni scriveva —  fine del primo secolo —  il 
Battesimo era conosciuto da tutti come il rito necessario per en­
trare nella Chiesa. Perciò la frase che allude alla nascita « dall’ac­
qua e  dallo1 Spirito Santo » richiamava spontaneamente il rito 
dell’iniziazione cristiana e nello Spirito essi riconobbero certa­
mente la terza Persona divina. Nel nostro testo abbiamo quindi 
la rivelazione della Persona divina e del dono che essa infonde 
nelle anime. Ma queste due verità i lettori del quarto Vangelo 
le conobbero perchè erano al corrente di tutta la rivelazione del 
Nuovo Testamento, in materia.

Gesù nel colloquio con Nicodemo parla anche del modo mi­
sterioso con cui lo Spirito’ agisce nell’intimo di colui che è nato da

«  Cfr. Salm 51, 12s; Ez 11, 19; 35, 26s.
73 Ceuppens 52-53.
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Dio, quando paragona la sua azione al soffio del vento. 74 Nes­
suno può negare la realtà del vento, sebbene tante cose —  spe­
cialmente ai tempi di Gesù —  siano sconosciute a suo riguardo. 
Così è colui che è generato dallo Spirito: dagli effetti esterni —  
i frutti dello Spirito, direbbe S. Paolo — 75 possiamo accorgerci che 
costui è mosso dallo Spirito, senza che ci sia possibile conoscere 
direttamente la causa intima di tali effetti. Nbn è improbabile 
che S. Giovanni mentre scriveva le parole di Gesù, avesse presenti 
anche quelle manifestazioni straordinarie dello Spirito così' fre­
quenti durante il primo secolo cristiano: i carismi. Anche da essi 
— sebbene non uniti necessariamente alla grazia santificante •— 76 

il fedele poteva conoscere se uno era mosso dallo Spirito Santo. 77

Gioì. 3,34:

”0 v  y à p  à7tfax£tX ev è 0£Ò£ x à  £f|[xaxa xou 0 eou XocXe ì - oò yàp  
in  [léxpou SISwaiv xò revEupia.

Un breve esame del contesto ci aiuterà a comprendere qua­
le sia il senso di queste parole. Dal v. 22 al v. 30 abbiamo il rac­
conto di una discussione sorta fra i discepoli di Giovanni ed un 
innominato giudeo, 78 a proposito di purificazione. Il Precursore 
a cui ricorrono, approfitta dell’occasione per rendere a Gesù l’ul­
tima testimonianza, prima di essere messo in carcere: « è  neces­
sario che egli cresca e che io diminuisca ».

Discutono i commentatori se nei versetti che seguono (31-36) 
sia ancora il Battista che parla o si tratti invece di riflessioni 
fatte dall’Evangelista. Quest’ultima interpretazione è ammessa dal­

74 Abbiamo veduto che la parola 7tveùpa può significare « spirito » e 
« soffio, vento >. Nel versetto in questione ha il secondo significato, sebbene 
la maggior parte degli antichi commentatori (Origene, Teodoro di Mopsuestia, 
S. Giegorio Naz., S. Agostino, la Volgata e, fra i moderni, Murillo e Bernard) 
l’abbiano interpretata dello Spirito Santo.

■s Gai 5, 22.
76 1 Cor 13, 1-4.
77 Esistevano anche contraffazioni dei carismi: perciò S. Paolo e S. 

Giovanni nelle loro lettere hanno dato dei criteri per disoemere i veri dai 
falsi carismatici. Cfr. Cor 12, 3; Gal 1, 8; 1 Giov 4, 1-3.

78 La lezione più difficile TouSalou è attestato, dagli onciali S, B, 
L, A, A, W, N, mentre IouSodcov ricorre in Sx 0, in molti corsivi, nelle 
versioni vet. lai., Vlg-, sir.car., armena, georgiana, copta.
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la maggior parte dei moderni. 79 L ’argomento generale può essere 
sintetizzato così : dobbiamo credere a Cristo, perchè egli, a dif­
ferenza dei semplici mortali, esseri terrestri, è venuto dall’alto, 
dal cielo, e quindi conosce bene ciò che annunzia. Colui che ri­
ceve la sua testimonianza attesta 80 con il fatto stesso che crede, 
che Dio è verace. Segue poi il versetto 34° che stiamo commen­
tando nel quale si dà la ragione di quanto è affermato sopra : « Co­
lui che Dio ha inviato dice le parole di Dio ». L ’interpretazione 
della seconda parte del versetto (34b) è molto discussa. Le edizioni 
critiche del N. Testamento hanno : oò y&P ix [tixpou SfSoxnv xò 
7rve0 [ta « poiché non dà lo Spirito con misura ». I codici A, D, 11,0, 
subito dopo òiòwatv aggiungono il soggetto .6 0s6$. Evidentemen­
te ciò è stato fatto per togliere ambiguità alla frase ed infatti i co­
dici migliori (B, S, C, L, W , e anche 1, 33 - b, f) seguiti dalle edi­
zioni critiche (Tischendorf, Westcott, Nestle, Merk, Bover) l’omet­
tono. Le interpretazioni che sono state date del versetto sono tre, 
delle quali due ritengono che il soggetto sottinteso del verbo 
2 [3(0 a tv sia 6 0 eó;, la terza invece ammette come soggetto sottin­
teso 6 Xpioxóg.. Abbiamo in conseguenza tre spiegazioni:

1) Dio non dà il suo Spirito secondo una stessa misura, ma 
al contrario ad uno lo comunica con maggiore, ad un altro con 
minore abbondanza. Nessuna meraviglia quindi che Gesù sia più 
grande di Giovanni Battista, avendo ricevuto la pienezza dello 
Spirito. Come vediamo la spiegazione insiste sulla distribuzione 
ineguale dei doni dello Spirito. Inoltre suppone che nel versetto 
31° si parli ancora di Giovanni Battista (« Colui che viene dalla 
terra è della terra e parla della terra ») mentre la maggior parte 
dei commentatori vi vede, e a ragione, l’enunziazione di un prin­
cipio generale che vale per tutti gli uomini e che serve a mettere 
in luce la preeminenza di Gesù. 81

79 E’ stata avanzata l’ ipotesi che i vv. 31-36 seguissero immediata^ 
mente i vv. 16-21 e che quindi originariamente la controversia di Ainon fosse 
riferita dopo il v. 36. La. trasposizione sarebbe dovuta ali’ incuria di un ama­
nuense: cfr. B ernard I p. XXIII. Ma la cosa si spiega meglio se si tiene 
conto del modo di scrivere di S. Giovanni.

80 T. gr. ItKppdtYiaev, da <j9 pay[^o), munire di sigillo, e  quindi: 
attestare autenticamente.

81 Braun 340.
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2) Dio ha dato il suo Spirito a Gesù, senza misura. E" in 
virtù di questa pienezza che l’inviato di Dio dice parole divine. 
Questa seconda interpretazione è seguita dalla maggior parte dei 
commentatori. 82

3) Infine la terza che è difesa da Wescott, Swete e Lagrange: 
Cristo dà lo spirito senza misura e quindi le sue parole sono parole 
di Dio, perchè « sono effusione dello Spirito Santo che egli pos­
siede in pienezza e comunica senza misura » . 83 II contesto è più 
favorevole alla seconda interpretazione. E’ probabile che nella pa­
rola « Spirito », oltre alla Persona divina, presente nell’anima di 
Gesù fin dalla sua concezione nel seno di Maria, siano da com­
prendere anche tutti quei doni con i quali lo Spirito Santo ornò 
la sua santa Umanità: grazia santificante, grazie attuali, virtù, 
doni, carismi. I Sinottici mettono particolarmente in rilievo que­
st’azione dello Spirito Santo sull’Umanità di Cristo. Il suo corpo 
è formato miracolosamente nel seno di Maria per opera dello Spi­
rito Santo; 84 85 nel Battesimo al Giordano lo Spirito discese sopra 
Gesù; 35 il Precursore annunzia che il Messia battezzerà nello 
Spirito Santo; 86 è condotto dallo Spirito nel deserto per essere 
tentato; 87 Gesù nella sinagoga di Nazaret applica a se stesso la 
profezia di Isaia88 nella quale la missione del Messia è presen­
tata sotto l’influsso dello Spirito Santo del Signore; egli compie i 
suoi miracoli per virtù dello Spirito Santo e perciò attribuirli al 
demonio è peccato contro questo Spirito. 89

82 Knabeniìauer 168; L ebreton, Histoire (not. 19) 531; B raun 340; 
D urand 105; F. T il l  ann, Das Johannesevangelium4 (Bonn 1931 =  Bon- 
ner Bibel III) 79s; Ca lm es 197s.

83 Ceuppens 227.
84 Le b  15; Mt 1, 18.
85 Mt 3, 11; Me 1, 10; Le 3, 22.
80 M t 3, 16; Me 1, 10; Le 3, 22.
87 Mt 4, 1; Me 1, 12; Le 4, 1.
88 Is 58, 6; 61, ls.
83 Mt 12, 28. 31-32; M e 3, 28-29; Le 11, 2; 12, IO. La bestemmia 

contro lo Spirito Santo da alcuni è interpretata come peccato contro ìa po­
tenza divina concessa da Dio al Figlio suo. Quindi nella frase nessuna rela­
zione immediata con lia terza Persona divina: cfr. Ceuppens 97. Altri invece, 
e sembra più giustamente, la riferiscono' allo Spirito Santo. Ma anche in 
questa spiegazione, se è vero d ie  oggettivamente, le parole contengono la 
rivelazione della terza Persona, è improbabile che gli ascoltatori siano giun­
ti alla sua conoscenza. Vale anche per i Sinottici quanto abbiamo detto per 
gli accenni contenuti nel quarto Vangelo.
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Quanto abbiamo detto è contenuto oggettivamente nelle pa­
role dell’Evangelista, e se, ammette la maggior parte degli inter­
preti, nei versetti che stiamo commentando abbiamo le riflessio­
ni del discepolo prediletto, egli quando le scriveva, doveva 
avere anche coscienza di tutte quelle verità sopra esposte, per­
chè in quel tempo la rivelazione sulla terza Persona della Tri­
nità, era oramai completa. La stessa cosa dobbiamo affermare 
per i destinatari del Vangelo, come abbiamo già notato a proposito 
degli altri testi.

Gìov. 7 ,3 7 - 3 9 :

"Ev Sè xf, EayàxYj fjiaspa xr; usyso-T/ sopty)s sfoxirjxst <5
’ItjctoOs xai sxpacev Xsytov • £av xt{ Stipa, èpy_saS-w izpói [jie xai m- 
vsxw • ó raaxsutov sì? èp.s, xecD-è? e iìev  yj ypatpy], 7roxajJiol ex xvjs 
xoiXta; aòxoù psucrouaiv ùoaxos infimo? ‘ xouio Sè eit:sv rcspt xou 
Tcveó[i.«xos ou spsXXov Xa|t|3àv£iv oE TCKrxeóovxes sic ocòxóv • olirai) yàp 
r(v xvEu|ia, òzi Tvj<joO$ oòcér.w ISoìjàafhj.

Queste parole furono pronunziate da Gesù durante la lesta dei 
Tabernacoli. 90 Veniva celebrata dal 15 al 21 dii Tishri, il mese che 
iniziava presso gli Ebrei l’anno civile. 91 A questi sette giorni se 
ne aggiungeva un altro, il giorno 2 2  che serviva come chiusura del­
le feste. 02 II primo e l’ottavo giorno erano proibiti i lavori servi­
li. 93 Durante questi giorni il popolo abitava sotto capanne fatte 
con rami di albero, costruite all’aperto sulle terrazze delle case, 
nelle piazze, lungo le vie, nei cortili, usanza questa che dette nome 
alla solennità. Era una festa molto popolare, una delle tre nelle 
quali era obbligatorio il pellegrinaggio a Gerusalemme; 94 in tale 
festa predominava la gioia, tanto più che seguiva di pochi giorni 
lo Yòm-Kippur (10 Tishri) o giorno del grande digiuno.

Quale era il significato della solennità? Originariamente era 
destinata a ringraziare Dm per i raccolti concessi durante l’anno 
agricolo che finiva e per implorare la benedizione sulle nuove coi - * 01 * * 04

00 In greco axY]vora]yta, da axYjvorajYeTv, piantare la tenda; in ebrai­
co: hag- has-sukkòt =  festa delle capanne.

01 Infatti il primo giorno di questo mese ricorreva la festa del « Ròs- 
has-sànàh » =  Capo d’anno.

92 II mese di Tisrl corrisponde alla seconda metà di Settembre e alia 
prima di Ottobre.

se Lev 23, 35s.
04 Lev 32, 42.
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ture. La dimora nei tabernacoli o capanne serviva anche a ricordare 
le tende sotto cui abitarono gli Ebrei nelle loro peregrinazioni del 
deserto prima dell’ingresso nella terra promessa. Ogni giorno si fa­
cevano due processioni : nella prima un sacerdote designato a sorte, 
accompagnato da musici e cantori e da grande folla di popolo, scen­
deva nella valle del Cedron per empire con acqua della fonte di 
Siloe un’anfora d’oro, acqua che poi veniva versata ai piedi del­
l’altare degli olocausti, mentre un altro sacerdote spargeva in liba­
zione un’anfora di vino; nella seconda processione popolo e pelle­
grini salivano al tempio tenendo nella mano destra una fronda di 
palma, un ramo di mirto e di salice legati insieme (il Lulab) e nella 
sinistra un frutto di cedro e tutto veniva agitato in direzione dei 
punti cardinali durante il canto dell’Hallèl.95

La cerimonia dell’effusione delta equa ricordava agli Ebrei 
l’acqua fatta scaturire miracolosamente da Mosé dalla roccia nel de­
serto e  impetrava dal Signore le prime pioggie, necessàrie per am­
mollire il terreno, dopo la lunga siccità dell’estate e prepararlo pel­
le nuove semine. Siccome poi l’acqua, negli scritti dei Profeti, era 
il simbolo dell’effusione delle grazie nei tempi messianici, la' ceri­
monia doveva suscitare nelle menti più nobili il ricordo di tali pro­
messe. 96

Tutti i commentatori vedono nelle parole di Gesù un’allusione 
alla cerimonia dell’effusione dell’acqua: abbiamo anche qui un 
esempio della facilità con cui il divino Maestro sapeva prendere le 
immagini dall’ambiente nel quale si trovava per illustrare agli udi­
tori i suoi insegnamenti. 97

Il Vangelo dice che Gesù pronunziò queste parole « nell’ultimo 
giorno, il più solenne della festa » , 98 e le pronunziò stando in piedi

es Per la descrizione della festa cfr. J. Bonsihven S. J., Sur les ruines 
du Tempie (Paris 1928) 242; G. F elten , Storia: dei tempi del Nuovo Testa­
mento II (Torino 1932) 254s; H. L. Strage - P. Billerbeck, Kommèntar zum
Neuen Testament aus Talmud und Midrasch II (Mùnchen 1924) 774-812) 
Prat II 41 e 49-50; F.M. B raun O.P., L ’eau et VEsprit, in RevTh 49 (1949) 
5-7; L ebreton, La vie, II 16. Se confrontiamo i vari autori, osserviamo che 
essi non concordano in tutti i particolari.

98 Braun in RevTh (not. 95) 6.
I 07 Gesù al cap. 8, 12 si proclama « luce del mondo ». Anche questa 

frase viene messa in relazione da motti commentatori con la grande illumi­
nazione del tempio che veniva fatta durante la festa dei Tabernacoli.

Non seno d’accordo gli autori nel determinare questo giorno. Alcuni 
stanno per il settimo (B raun 876; F elten  [not. 95] 255); altri per l’ottavo 
(Prat II 50; D urand 237; S imón-Dorado 723).
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e ad alta voce (elaTifjxei... xccl Ixpa^sv come al v. 28) per indicare 
l’importanza e la solennità della dichiarazione. L ’interpretazione 
delle parole di Gesù dipende dalla punteggiatura del testo la quale, 
eom’è risaputo, manca nei codici. In conseguenza abbiamo anche 
qui diversità d’interpretazioni.

1) Alcuni autori preferiscono mettere il punto dopo xai inveito 
« e  beva» (è la punteggiatura delle edizioni critiche) e quindi ri­
sulta questa divisione nella frase: «S e qualcuno ha sete, venga a 
me e beva. Colui che crede in me, come dice la Scrittura, torrenti 
d'acque vive sgorgheranno dal suo seno ».

2) Se invece mettiamo il punto dopo le parole raqxeuwv sì? 
sijì, allora dovremmo leggere «ch i crede in m e » :  «S e qualcuno 
ha sete, venga a me e beva colui chei crede in me. Gome dice la 
Scrittura : torrenti d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno ». E ’ evi­
dente il senso diverso che comporta la differente punteggiatura. 
Nel primo caso, Gesù fonte di acqua viva non solo può calmare 
gli ardori della sete, ma a colui che crede in lui comunicherà tanta 
copia di acque ( la pienezza dello Spirito, l’abbondanza della gra­
zia) che egli a sua volta potrà comunicarne anche ad altri. In que­
sto caso la frase «dal suo seno» si riferisce al credente in Cristo. 
Nella seconda interpretazione invece, Gesù proclamandosi fonte di 
acqua viva che disseta chiunque crede;in lui, non fa altro; che realiz­
zare le promesse della Scrittura, quando essa parla dell’effusione 
delle grazie ai tempi messianici. In questo caso la frase « dal suo 
seno» si riferisce a Cristo stesso. Poiché la questione della pun­
teggiatura non può essere risolta con l’autorità dei codici, si è ri­
corsi alla tradizione e agli argomenti interni.

Uno studio completo riguardo all’interpretazione che nel corso 
dei secoli hanno dato gli autori greci e latini del testo di S. Gio­
vanni, è stato fatto da P. PI. Rahner. 9S“

I punti principali di questo studio sono i seguenti:

1) L'interpretazione, nel senso di acque vive sgorganti dal 
seno del credente, la troviamo per la prima volta in Origene. Da 98

98“ H. Rahner, Flumina de ventre Christi: Die patristiche Auslegnng 
con Joh. 7,37s, in Bibl22 (1941) 269-30(1 368-404, il p . M. Zerwick S. J , ,  in 
VD  21 (1941) 327-335, dà un riassunto, chiaro e conciso, in lingua lati­
na, delFarticolo precedente.
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Origene passa a tutti i Padri greci sia Alessandrini che Antiocheni. 
Questi ultimi però differiscono dagli Alessandrini solo nell’appli­
cazione del testo, ma non riguardo alla supposta punteggiatura. Per 
mezzo di S. Ambrogio, l’Origene latino, l’interpretazione passa an­
che in Occidente. La troviamo in tal modo anche in S. Girolamo e 
S. Agostino. Anche i latini differiscono in alcuni particolari dell’ap­
plicazione del testo. Riguardo al passo della Scrittura a cui allude 
il testo, Origene citava Proc 15, 15-16, seguito anche in questo fe­
delmente dai latini.

2) Ma accanto a questa interpretazione, anzi anteriore ad essa, 
ne esiste un’altra : la tradizione efesina, nella quale Cristo e non il 
credente è fonte di acqua viva (lo Spirito Santo). Il primo autore 
presso cui troviamo questa interpretazione è Ippolito Romano, di­
scepolo di Ireneo il quale a sua volta fu discepolo di Policarpo. Ora 
se teniamo presente che il Vescovo di Smirne conobbe personalmen­
te S. Giovanni, non è improbabile che questa interpretazione risalga 
allo stesso Evangelista. Ireneo ci fa conoscere anche la tradizione 
della chiesa di Lione, ciò che risulta anche dalla lettera inviata 
dalle chiese di Lione e di Vienna ai fedeli di Filomelio e di Efeso, 
lettera conservata da Eusebio. Per la chiesa di Efeso, dove S. Gio­
vanni trascorse gli ultimi anni della sua vita, abbiamo la testimo­
nianza di S. Giustino, nel suo « Dialogo con Trifone ».

3) L ’interpretazione efesina la troviamo anche in Africa. Pres­
so Tertulliano manca l’esplicita citazione di Giovanni 7, 37-38, che 
troviamo però in S. Cipriano. Presso questo scrittore il Lesto di Gio­
vanni 7, 37-38 è messo in relazione con Giov. 19, 34 (l’acqua che 
uscì dal costato di Cristo). Tale combinazione fra i due testi la tro­
viamo già in Africa, nel trattato anonimo De montibus Sina et Sion 
(anteriore al 250), nell’opera De Rebaptismate (verso il 256), pres­
so Firmicoi Materno e nel Tractatus Origenis de libris S. Scriptura- 
rum di Gregorio di Elvira (da altri attribuito a Nbvaziano). Da 
questo tempo in poi l’interpretazione origeniana diviene sempre più 
comune in Africa. Da notare che la combinazione dei due testi (Giov. 
7, 37-38; 19, 34) la troviamo anche in Origene, Cesario di Arles, 
Mario Vittorino (i quali citano il testo nella forma alessandrina e 
ne fanno l’applicazione a Cristo).

L ’interpretazione efesina di cui si era perduto quasi la memo­
ria, è stata rimessa in onore, fra i Protestanti, dai Pietisti del sec. 17 
più per iniziativa personale che per indagine della tradizione; fra
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a Cattolici dal P. Lagrange il qual© l’ha adottata nel suo Commen­
to al Vangelo di S. Giovanni. Il P. B ra u n " ammette la superiorità 
della interpretazione efesina su quella origeniana per quattro mo­
tivi: a) per la sua antichità, dato che è attestata in pieno sec. II; 
b) per la sua origine perchè risale ai discepoli di Giovanni : c) per 
la sua oggettività poiché è iridipendente da qualsiasi teoria: d) 
perchè risolve bene la difficoltà posta dalla citazione biblica. Da 
notare però che Origene non è stato- l’inventore dell’interpretazio­
ne, la quale appare già ferma e stabilita, 99 100 ma fu solamente adot­
tata da lui perchè serviva bene al suo sistema teologico. Perciò non 
possiamo stabilirne con esattezza l’antichità, nè possiamo affer­
mare che essa dipenda necessariamente dal sistema teologico di 
Origene.

Riguardo pei agli argomenti interni, la più grande difficoltà 
contro la prima interpretazione proviene dal passo scritturale a cui 
allude Gesù. In quale parte dall’Antico Testamento ricorre un testo 
che parla dello Spirito come di una fonte che sgorga dal seno del 
credente? In risposta a questa domanda sono stati riportati due 
testi del libro dei Proverbi : 1<X)a « Bòbe aquam de cisterna tua et 
fluenta putei cui; deriventur fontes tui foras et in plateis aquas 
tuas divide»; un testo già citato da Origene. Il contesto ci fa co­
noscere che Pagiografo sotto un linguaggio immaginoso vuole in­
culcare la fedeltà coniugale. Se si ammette la lezione del T. M. ve­
diamo che le parole del secondo emistichio sono contrarie all’in­
tenzione dello scriba ispirato, perchè la frase « deriventur fontes 
tui foras etc... » sono in contradizione con quanto è affermato nel 
versetto precedente e sembrerebbero insinuare che sia lecito pro­
curarsi altre gioie oltre a quelle caste del matrimonio. Per questo il te­
sto ebraico viene corretto sulla versione dei LXX la quale premette la 
negazione \ii\ ai verbi del secondo versetto, e quindi abbiamo. « che 
le tue acque non sì espandano al di fuori ecc... ». Come possiamo 
vedere, tale testo corrisponde ben poco a quello citato da Gesù. 
Esso ha un senso troppo ristretto (fedeltà coniugale e non effusione 
generale dello Spirito) e se si ammette la lezione dei LXX abbiamo 
tutto il contrario di quanto vorrebbe dire il testo de IV Vangelo, 
ritenendo la punteggiatura abituale: Giov. «sgorgheranno dal

99 B raun in RevTh (not. 95) 13.
100 M. Zehwick S.J. in VD 21 (194J) 32fS. 
loca Proc 5 ! 5 -l6.
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suo seno fonti di acqua viva»; Proti. «oh e le tue acque non si e- 
spandano al di fuori ».

Il secondo testo, sempre del libro dei Proverbi, 101 viene pre­
sentato dal P. Dubarle. 102 * * Ma, come nota il P . Braun,lts « anche 
qui non sembra che ci sia proporzione fra l’affermazione così so­
lenne di Gesù, la quale ha di mira qualche cosa di più alto e di 
più generale e la semplice regola di vita pratica contenuta nel libro 
dei Proverbi » . ll)4

Vengono citati anche in favore della prima sentenza Is. 41, 18; 
44, 3; 5,5, 1; Ez. 26, 25; Zach. 14, 1 8 .105 Si ritiene che questo modo 
di citare la Scrittura è poco conforme all’uso di S. Giovanni il quale, 
quando riporta passi biblici, si riferisce sempre a testi determinati 
(8  su undici citazioni).

Se invece ammettiamo la seconda interpretazione, allora la ci­
tazione biblica non presenta difficoltà perchè numerosi sono i testi 
che nel V.T. parlano di Dio come fonte; di acqua viva. Da notare 
particolarmente Zac. 12, 10; 13, 1; e specialmente Gioele 2, 2 8 . 106

101 Prov 4, 24.
102 A. M. Durarle, Des fleuves d’euu vive, in Vivre et Penser (R.B.), 3e 

sèrie (1945) 238-241.
i°3 Buaun in RevTh (not. 95) 6.
i°4 Cfr. per tutta questa questione l'articolo di P. B raun in RevTh (not. 

95) 8.
J(V) S imón-Dorado 724; Prat; II 51. E’ curioso notare che Simón-Dorado 

cita Is 41, 18; 44, 3; Ez 30, 25, in favore! della prima sentenza, mentre il 
P. B raun li riporta in favore della seconda e, come sembra, a ragione. In­
fatti in Is 41, 18 si descrive sotto l’ immagine di acque abbondanti, il modo 
meraviglioso con cui il Signore prowederà alla salvezza degli esuli di Babi­
lonia (nei vv. precedenti, la sventura degli esiliati era stata presentata sotto 
la figura di mancanza di acqua). In Is 44, 3 viene presentata sotto la stessa 
figura la medesima realtà. In ambedue i casi è Jahweh e non Israele « che 
spande acque sopra la terra sitibonda e fiumane sopra la terra arida ». In Eze­
chiele, l’acqua pura che santifica Israele viene; aspersa da Jahweh.

1,06 II P. L agrange seguito dal P B raun, fa la sua citazione di S. C i ­
priano (PL 4, 579), il quale a proposito del nostro versetto cita il testo di. 
Is 48, 21 : « non hanno avuto sete coloro che Egli ha condotto nel deserto; 
Egli ha fatto sgorgare per essi acqua dalla roccia ». Gesù che si era già pa­
ragonato al Tempio (Giov 2, 19)), al serpente di bronzo (Giov 3, 14), alla 
manna (Giov 6, 32-33), alla nube {Giov 8, 12), all’Agnello pasquale (Giov 
19, 36), i quali prefiguravano vari aspetti della sua missione, svelerebbe qui 
il significato nascosto nel miracolo delle acque sgorganti dalla roccia percossa 
dalla verga di Mosè: il suo ufficio di dispensatore di Spirito. Anche S. Paolo 
nella 1 Cor 10, 4 è sulla, stessa linea. Mentre però il p. L agrange non vede 
alcuna relazione f u il testo in questione e la ferita del costato di Cristo da 
cui sgorgò acqua e sangue, il P. Braun vi scorge « ... une seule et mème réalité, 
à savoir, l’Esprit Saint, symbolisé ici [Giov 19, 34] par une image réelle, là 
par une image verbale » : cfr. in RevTh (not 95) 19. Abbiamo veduto sopra 
che già neTantichità i due testi di S. Giovanni erano messi in relazione 
fra loro.
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La seconda interpretazione è favorita anche dalle parole di S. 
Giov anni al v. 39 : « questo diceva dello Spiri to che dovevano ri­
cevere coloro che avrebbero creduto in lui ». La parola « Spirito » 
del v. 39, corrisponde, ai « torrenti di acqua viva » del v. 83; cesi pure 
la frase « che avrebbero creduto in lui (Gesù) » del v. 39, corrispon­
de a quella del v. 37 «venga a m e». Sembra quindi più naturale 
che la fonte dello Spirito sia Gesù.

Tutti questi argomenti rendono la seconda interpretazione som­
mamente probabile. NeH’ultimo giorno della lesta dei Tabernacoli 
abbiamo quindi l’affermazione solerme di Gesù, velata sotto Pim- 
magine dell’acqua viva, che egli in avvenire sarebbe stato la fonte 
di quello Spirito la cui effusione ai tempi messianici era stata pre­
detta con tanta insistenza dagli antichi Profeti.

Il v. 39 contiene un’altra affermazione deU’Evangelista, il quale 
facendo uso di verità conosciute in seguito, spiega ai lettori il senso 
delle parole di Gesù : « nondum enirn erat Spiritus datus, quia Iesus 
nondum erat glorificatus ». Fra le verità conosciute in seguito dal­
l’Evangelista, debbiamo includere le rivelazioni riguardanti lo Spi­
rito, fatte da Gesù nell’ultima Cena dalle quali, appare che la ve­
nuta del Paraclito era subordinata, nei decreti di Dio, alla partenza 
del Maestro da questo mondo. 107 Ora tale partenza che include là 
morte di Cristo, la sua resurrezione e ascensione al cielo, viene in­
dicata dall'Evangelista con il termine di « glorificazione » . 108 Da 
tutti questi fatti avvenuti in seguito S. Giovanni conobbe molti a- 
spetti delle affermazioni di Gesù a lui sconosciuti al momento in cui 
il Maestro pronunciava quelle parole, alla festa dei Tabernacoli. 109 

Notano i commentatori che le parole di S, Giovanni non devono es­
sere prese in un senso esclusivo quasi che nel V. Testamento non vi 
fosse stata alcuna effusione di Spirito. Ogni giusto dell’antica legge 
veniva santificato dall’azione invisibile di questo Spirito ancora sco­
nosciuto per difetto di rivelazione. Nella nuova legge esso verrà nel­
l'anima come una persona amica; la sua effusione iniziatasi il giorno 
di Pentecoste così copiosamente, non avrà riscontro nelle varie teo­
fanie del V. Testamento; inoltre per mezzo dei Sacramenti la suà 
comunicazione alle anime diverrà una cosa abituale.

i°7 G/ot; 16, 7.
108 Cfr. 3, 14; 12, 23-32;; 13, 31; 16, 14; 17, 5.
109 II participio « datus » della VoJg. e il SeSópcvov di alcuni codici 

greci, sono considerati come una glossa, quantunque corrisponda bene al 
contesto.
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Come dobbiamo intendere la parole di S. Giovanni? Accennano 
solo alla persona divina, o si riferiscono anche ai doni connessi 
con la sua venuta nell’anima? Abbiamo notato sopra che l’Evange­
lista potè scrivere le parole di commento a quanto aveva detto Gesù 
perchè aveva assistito'<alla sua «glorificazione». Gesù «glorifica­
to » aveva inviato il Paraclito dalla destra del Padre. Ora proprio 
il giorno di Pentecoste, S. Pietro spiegando alla folla il miracolo 
avvenuto poco prima, chiama l’effusione dello Spirito, xfjv Swisàv 
toO ayiou IIv£'j]j.axoc, « il dono dello Spirito Santo » . 110 Gli studiosi del 
greco neotestamentario, vedono qui un caso di genitivo epesegetico 
e quindi la frase va tradotta: « il  dono che è lo Spirito Santo» e 
non « il dono che vi darà lo Spirito Santo » . 111 Le parole del prin­
cipe degli apostoli si riferiscono dunque direttamente alla persona 
divina, ma ciò non esclude che vi si possano vedere anche tutti quei 
doni che sono uniti alla sua venuta nell’intimo del credente. Tanto 
più che i presenti a Gerusalemme il giorno di Pentecoste furono 
colpiti dagli effetti esterni, miracolosi, prodotti dallo Spirito nella 
sua discesa sugli Apostoli. In questo senso ci piace interpretare an­
che il testo di S. Giovanni: lo Spirito che avrebbero ricevuto i 
credenti era la persona divina, con tutti quei doni però che sono 
connessi necessariamente (grazia santificante, virtù, doni) o libera­
mente (carismi) con la sua venuta nell’anima. 112

Di tutte queste verità contenute nei vv. del quarto Vangelo di 
cui si è parlato sìnora abbiamo una conferma nella celebre visione 
della Gerusalemme celeste, nell’Apocalisse: « E mi mostrò un fiu­
me di acqua viva, splendente come cristallo, procedente dal trono 
di Dio e dell’Agnello ». Il fiume scorre nel mezzo della piazza 
della città celeste e lungo le sue rive sono piantati gli alberi del­
la vita. La metafora del fiume di acqua viva che procede dal trono 
di Dio e dell’Agnello, indica la processione dello Spirito' Santo dai 
Padre e dal Figlio (dalla natura divina, trono, in quanto essa è nel 
Padre e nel Figlio) . 1]3 Da notare però che come l’Agnello di Dio 
simbolizza il Verbo di Dio ma Incarnato e Redentore, così il fiume 
di acqua viva indica la processione eterna dello Spirito Santo ma

Atti 2, 38.
1,1 Cfr. Zerwick 14.
'rf  II P- Phat II 51 vede nelle parole del quarto Vangelo al cap, 7, 89a 

io  7TV£D[ra (con 1 articolo') la Persona divina, mentre nel secondo rrvsupa (senza 
articolo) i doni (grazia santificante, virtù, doni, carismi).

113 C euppens 168.



' LO S P IR IT O  S . N EL IV  VANGELO 4 2 7

connotando le sue missioni visibili o invisibili nel tempo. « L o  Spi­
rito Santo bagna (la città) e fa nascere dappertutto la vita., parti­
colarmente per mezzo del Sacramento del Battesimo » . 114

B. Seconda serie di testi:

colloqui dell’ultima cena e vita gloriosa.

I testi esaminati finora non contengono che brevi accenni alla 
terza persona divina e noi abbiamo notato che da essi gli Apostoli, 
e  tanto meno il popolo, non poterono arrivare alla conoscenza dello 
Spirito Santo. La rivelazione chiara del mistero l’abbiamo nei col­
loqui di Gesù con i suoi discepoli nell’ultima Cena, rivelazione che 
investe con la sua luce anche i testi della prima serie.

Giov. 14, 15-17:

’Eàv àyaTtócTs [re, xà$ svxoXà; xàq sjràx xssvjaexe- zàyòi ssw- 
xòv Trarsi a xai àXÀov TxacàxÀr/xov Swcrst 5|X.lv, "va 5j (isaE ’jrtcbv 

eie; xòv aitava, xò nveOpia xt)? a/.TjTtstac, 8 ó xóa;xoi oà oóvaxat Xa- 
fteìv, 8xi oò ftewpei aòxò oòoè yiv&ay.ei [aòxò] * unsi? ytvwfjxsxs 
anxó, oxi ira ci' 6[xiv jiivet, xal sv 5p.lv eaxat.

La promessa dello Spirito Santo fa parte di quelle esortazioni 
con le quali Gesù cerca di consolare i suoi discepoli amareggiati 
dall’annunzio della sua partenza. 115 * II loro cuore non deve essere 
turbato da questa notizia, perchè il Maestro non scomparirà per 
sempre, se ne va per preparare loro un posto nella casa del Padre 
suo, ma poi ritornerà per prenderli con sè (w . 1-11). Durante la 
sua assenza lascia ad essi il suo potere con il quale potranno com­
piere cose più grandi di quelle compiute da lui (12-14). Dietro sua 
preghiera il Padre invierà loro un altro Paraclito.

La promessa dell’invio è subordinata ad una condizione: sàv 
àyouiò.xé pe, se mi amate. Secondo la forma grammaticale si tratta 
di una condizione probabile. 118 Tale modo di esprimersi non in­
clude nessun dubbio da parte di Gesù. 117 E  infatti da altri passi

114 C. L avercne O.P., UApocalypse (Paris 1948 =  Etudes Bibliques) 151.
H5 G iov  18, 33.
i ]e sàv col congiuntivo: cfr. T. E hsandonea S.J., Epitomo Gramnuiticae

Graeco-Biblicae (Romae 1933) 82, nn. 265 e 269.
u t E’ dovuta all’influsso del futuro tt) pi) oste : cfr. Zerwick 73, n. 226.
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del IV Vangelo conosciamo l’esistenza di questo amore nel cuore 
dei discepoli. Gesù li ha dichiarati « puri » in opposizione a Giu­
da, il figlio della perdizione.118 Il messaggio evangelico- al quale 
hanno aderito è stata la causa di questa purificazione. 119 Per questo 
vengono esortati a dimorare nell’amore di Lui: 120 Tà? èvxoXàs -rag 

-iTjpVjcjeTs, «osservate i miei comandamenti» . 121 La frase 
T7]ceiv xàj èvxoXàs viene spesso sostituita nel IV Vangelo con la 
frase sinonima x. xòv Xóyov ji&u, x. xoòj Xóyous pou, « nelle quali il 
termine Xóyos indica l’insieme delle verità rivelale da Cristo» . 122 

Perciò osservare i comandamenti significa aderire completamente 
agli insegnamenti di> Gesù sia col pensiero che con le opere. Non 
è improbabile che il divino Maestro nelle sue parole alluda parti­
colarmente al precetto della carità fraterna, da Lui inculcato come 
comandamento « nuovo ». come « suo » comandamento. 123 Nella 
sua prima lettera S. Giovanni metterà in luce in modo speciale 
l’impossibilità di amare veramente Dio senza amare alio- stesso tem­
po i propri fratelli. In tal modo « è ai discepoli della carità che 
viene promesso lo Spirito Santo » . 124

Gli esegeti si sono domandati quale sia la relazione del nostro 
versetto con il contesto in cui si trova. Alcuni lo riferiscono 123 esclu­
sivamente ai versetti precedenti, nei quali Gesù promette agli Apo­
stoli il suo potere. Questo però verrà concesso dal Padre suo per 
mezzo della preghiera fatta in nome di Gesù. Perchè poi questa 
preghiera sia efficace è necessario che gli Apostoli mostrino il loro 
amore coti l’osservanza dei co-mandamenti. Altri lo mettono in re­
lazione anche con la promessa dello Spirito Santo. 126

L'osservanza dei comandamenti è condizione per ricever Io 
Spirito Santo il quale unendo i discepoli intimamente a Cristo fa

Ciao 13, lOb.
119 Giov 15, 3.
120 Giov 15, 10; dal contesto appare che si tratta dell’amore di Gesù verso 

i discepoli, ma questo suppone l’assenza di qualsiasi ostacolo da parte del­
l’oggetto- amato.

121 II futuro -cr)pf)cisTs testimoniato dagli onciali B, W, L, è  da prefe­
rirsi all’ imperativo aoristo -rrjpfjcraTe (codd. A, D, 0 )  o al congiuntivo aoristo 
TqpfjoYjTe, perchè unito strettamente al futurto indicativo èptOT7)aa>.

122 Zorell 33.
>23 Cioo 13, 34; 15, 12.
124 Durand 297.
123 S. Giovanni Crisostomo (PC  59, 403); T fofila.tto (PC 124, 177). 
126 Keppler-Weber, T illmann, Polz-Innitzek, citati da Musgeii nella

sua bella tesi di laurea, difesa presso l’ Università Gregoriana; Di eia Chris ti
de Paracleto (Romae 1938) 31.
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sì che venga esaudita ogni preghiera. Il Maldonato considera la 
frase come indipendente dal contesto e quindi vi vede un nuovo 
argomento portato da Gesù per consolare i discepoli: a coloro che 
mi amano non mancherà nulla, e niente potrà nuocere. 127 Anche 
Knabenbauer ammette ma solo parzialmente, questa spiegazione; 128 

infatti dice: « haec exhibitio diìectionis... simul est conditio et prae- 
paratio ad novum beneficimi!... nam promissionem Sp. Sancti arcte 
loquendi formula adiungi t ad hanc sententiam : si diligitis.. ». La 
seconda parte di questa sentenza è comunemente ammessa oggi da 
tutti i commentatori129 i quali vedono espressa nella frase solo la 
condizione per la venuta dello Spirito Santo. Sembra più probabile 
questa sentenza dato il nesso intimo che esiste fra il futuro tt/Cy|- 
oet£ e il seguente futuro lowrr1aw uniti fra loro dalla cong. zac. 
Gesù non si lascia vincere in generosità dai suoi Apostoli e ripaga 
il loro amore con atto eli amore ancora più grande: 130 Egli pre­
gherà il Padre. Questa preghiera verrà fatta da Gesù in quanto 
uomo e sarà esaudita infallibilmente. La venuta del Paraclito è 
messa in relazione da Gesù con la sua partenza da questo mondo 
la quale, come abbiamo già notato, include la sua morte, la sua 
resurrezione e ascensione al cielo. Avendo presenti queste affer­
mazioni si spiega l’infallibilità di questa preghiera: all’amore che 
il Padre ha verso il Figlio, si aggiunge il diritto da lui acquistato 
con la Redenzione. Dal testo appare anche che il dono del Para­
clito da parte del Padre è dovuto esclusivamente alla preghiera di

127 Cfr. Maleonatus 400.
128 Knabenbauer 445.
129 Cfr. fra gli antichi: T eodoro Mopsuesteno  (PG 66, 777), S. Agostino 

(PL 35, 1826), S. T ommaso (DIoctoris Angelici Divi Thomae Aquinatis ...Ope­
ra omnia, Edita a S. E. F r et t e , XX [Parisiis 1889] 239); fra i moderni: L a- 
grange 381; Hu by , Discours 57; S imón-D orado 905; D urane 397; B raun 
429; L ebreton, La Vie II 293.

130 E’ necessario tener presente il carattere particolare di questi collo­
qui dell’ultima Cena, « Un colloquio familiare fra amici alla vigilia di una 
separazione che deve essere definitiva, non, richiede una divisione rigorosa; 
si sviluppa secondo le emozioni di colui che parla, le rif lessitani degli ascol­
tatori e di altre circostanze che sono indipendenti dalle esigenze logiche od 
estetiche del soggetto» ((Durane 376; cfr. anche L agrange 370: < Les ad- 
mirables paroles de Jésus... ne formerà pas un discours ni mème une allo- 
cutinn eomposée avec méthode »). Ammesso questo carattere della composi­
zione, molte volte sarà difficile o anche impossibile trovare un nesso stret­
tamente logico fra le varie parti.
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Gesù; l'amore dei discepoli, manifestato con la fedeltà ai suoi co- 
mandamenti, è solo disposizione necessaria per riceverlo. 431

Alcuni autori si sono domandati quando sia stata fatta que­
sta preghiera da Gesù. Durane! 132 è incline a vederla realizzata 
nella preghiera sacerdotale: « .. .  l’ufficio (dello Spirito Santo) vi 
si trova esattamente descritto » quantunque la persona non vi sia 
nominata esplicitamente. San Tommaso nel suo commento al quarto 
Vangelo 133 pensa che sia slata fatta da Gesù dopo il suo ritorno 
al Padre. Sembra più probabile l’opinione dell’Angelico perchè nel 
testo la preghiera di Cristo e l’invio da parte del Padre sembrano 
strettamente congiunti. Ora lo Spirito discese sugli Apostoli dopo 
la « glorificazione » di Cristo cioè dopo il suo ritorno al Padre. Inol­
tre non si spiega perchè Gesù dopo aver parlato tante volle del 
Paracl ito nell’ultima cena, non lo nomini espressamente in quella 
preghiera che era destinata ad ottenerlo per i discepoli. Il dono che 
sarà fatto dal Padre viene chiamato da Gesù: un altro Paraclito 
àXJ.&v IIapà%ÀY|Tov. Alcune considerazioni su questo termine che nel 
Nuovo Testamento ricorre solo in S. Giovanni.

Etimologicamente zapxxXrjxoi deriva dal verbo Ttapa-xaXsw 
chiamare presso (qualcuno per qualche cosa). E ’ un aggettivo ver­
bale di senso passivo (cfr. zXrjxói;, à.yanrj~ói, v/.zÀ7jtoj). Quindi lo pos­
siamo tradurre: chiamato presso di uno, a lato di, uno.134 Per de-

J3i Dr notare che nel quarto Vangelo èprùxàw è il verbo usato da Gesù 
per designare le proprie; preghiere. Si è voluto mettere in rilievo nel versetto 
in questione la differenza che esisterebbe fra africo od spcoràco 11 primo 
includerebbe l’idea di subordinazione, di dipendenza verso colui al quale 
è fatta ia domanda, mentre il secondo verrebbe usato per indicare una ri­
chiesta fatta su di un piede di uguaglianza, di posizione sociale o di dignità. 
Cfr. Hur.v, Le Discours 57, il quale cita in nota H.B. Swete, The last Discours 
and Prayer of our Lord (London 1916) 37. Tale, differenza fra i due verbi è 
messa molto in dubbio (cfr. Brdoke 147 < ...thè d’istinction... betvveen aÌTsàv
and IpcoxSco .. is far for being certainly established »). Anche nel quarto Van­
gelo sembra ci sia qualche eccezione : « Giuseppe d’Arimatea pregò ( f)pd>T7)asv) 
Filato d i poter prendere il corpo' di Gesù » (Gioa 19, 38). Tale richiesta seb­
bene fatta da un membro del Sinedrio, include certamente dipendenza dal 
Procuratore romano.

132 D urano 398.
133 cfr. S. Tommaso (not. 129) 240: <- quia jam ad nos venerat et dando 

nobis mandata Dei, reduxit credentes ad ipsum, resiabat ut rediret ad Patrem 
et impetraret dona spiiitualia >, Nella frase immediatamente precedente dice 
l’Angelico: « ... in quantum est homo accedens ad Drum impetrat nobis dona 
ooelestila et veniens ad nos elevat nos et reducit ad Deum >.

131 Qualche volta, sebbene raramente, gli aggettivi verbali, anche quelli 
che derivano da verbi transitivi e composti con preposizioni, possano avere
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terminare meglio il significato di questa parola, passeremo in ras­
segna gli scritti nei; quali essa ricorre, escludendo però dall’indagi­
ne i testi del Vangelo di S. Giovanni che verranno considerati a 
parte.

Questi scritti li possiamo dividere in tre categorie: 1. Scritti di 
autori pagani; 2. Scritti di autori Giudei; 3. Scritti di autori cri­
stiani. * 135

1, S c r i t t i  di  a u t o r i  p a g a n i

a) Demostene (sec. 4° a.C.), De falsa legatione, I, n. 341 (Didot 
p. 179) dove il termine ha il senso di advocatus inteso etimologica­
mente (non nel senso giuridico di patronus).

b) Un breve frammento (Fragm. 102) di Licurgo, oratore attico 
(sec. 4° a.C.) dal quale però non possiamo conoscere, data la sua 
brevità, se il termine significhi advocatus in senso etimologico, op­
pure legale: patronus.

c) Il filosofo Bione (sec. 3° o 4° a.C.) in Diogene Laerzio (sec. 
3° d.C.) dove il termine 7raptxxX. significa rappresentante (Brooke).

d) Bradito Stoico (sec. 1° d.C.), Questioni o Allegorie Omeriche 
59 II, dove TtapàxXTjTos significa intercessore.

e' Dione Cassio (sec. 3° d.C.) XLVI,20,1 : nel senso di conductus 
per aiutare un reo in tribunale.

f) Dionisio di Alicarnasso XI,37,1: presso il quale tùv rà Stxara 
l.syóv-cov TTapay.XTiToi, i seguaci di coloro che difendevano una 
giusta causa.

g) In un frammento di un mimo conservato al British Museum, 
Papyri n. 1894, il termine 7tapaxpf)Ttp (corretto in xapaxXfjTtp ) significa 
difensore.

h) Moulton e Milligan (cfr. Expositor, voi. X, 1910) citano un 
papiro del 2° sec. d.C. e traducono 7rapàxX7]To<; (nel testo rrapay.Xo?) 
per: on being summoned, essendo chiamato.

un senso attivo. Abbiamo quindi la possibilità che jrap<ixXir)Tos equivalga a 
TtapaxaXcóv Box Accoliti (Primi saggi di filologia neotestamentaria [Torino 1933] 
33) cita 0x071x05 « suspeotus > e * suspicans » ; Musger 16 cita l’aggettivo
àyvcoCTTo? « incognius » e « ignarus ».

135 per j  singoli testi cfr. L agrange 3S0: D urand 584, nota xxi; J .  Has- 
tixg s, A Dictionary of thè Bihle5 III (Edinburgh 1905) 665, 668 (s. v. 
« Paraclete »); B ernard II 496; Brooke 23ss; Musger 16-28; più brevemente 
J .  C haine, Les Épitres Catholiques2 (Paris 1939 .-= Etud.es Bibliques) 152; 
j. B ehm  in ThWNT V (1954) 805-807; R. Bultmann, Das Emngelium iies 
Johannes 11 (Gottingen 1950) 437 nelle note.
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Da questi testi appare la forma passiva del termine in questione. 
Il senso fondamentale di « chiamato presso di uno » per qualcne 
cosa, è alla base dei vari significati che può avere nei vari contesti. 
Ed è appunto il contesto che determina nei singoli casi cosa sia 
questo « qualche cosa ». Abbiamo veduto dai testi passati in rassegna 
che generalmente 7rapobtX7)To? è usato in relazione ai tribunali e in­
dica: « ceux qu’on appelait à la rescousse pour prèter main forte à 
un accusò » (Lagrange). Costoro potevano essere degli avvocati le­
gali (patroni) oppure parenti, amici o conoscenti dell’accusato che 
cercavano di aiutarlo: «perorando o deponendo in suo favore, come 
pure cercando di influire sul giudice con la loro posizione sociale o 
il loro potere ». 136 Da notare poi che viene usato come aggettivo ma 
più spesso come sostantivo.

2. S c r i t t i  di  a u t o r i  E b r e i

Questi scrittori possono essere suddivisi m due classi: a) Scrit­
tori di lingua greca; b) Scrittori di lingua ebraica o aramaica.

a) Scrittori di lingua greca.
1) Filone Alessandrino (morto nel 40 d.C.). In De opificio 

mundi 6: Dio non ha usato TcapàxX., aiutante (Bernard, Brooke), con­
sigliere (Lagrange) nella creazione del mondo. In De opificio mundi 
59, i sensi sono chiamati 7tapàxXr]Toi, ministri della mente. In De 
specialibus legìbus, 1,11,237: i-Ka.yóg.e'joc, rcapdbtkqTov, portando con sè 
un intercessore. In De Execrationibus 9,166: -piai /p ôapEvoi 7rapa- 
x/.fjTotc «facendo uso di tre intercessori » (il termine può es­
sere tradotto anche guida) (Musger). In De Vita Moysis 111,14, il 
termine ha il senso di intercessore,ls~ In Flaccum 3,13, patrono. In 
Flaccum 4,22: la città di Alessandria è chiamata 7rapàxX7]Toc, « inter­
ceditrice presso l’imperatore ». In De Josepho 40,239, il termine si­
gnifica intercessore, A questi testi possiamo aggiungere le versioni 
greche del Vecchio Testamento.

2) I LXX traducono Zacc. 1,13 (ebraico: nihtìmlm) con xó- 
you? 7tapaxXy)Ttxoii?, nerba consolatoria (Volg.). Invece in Giobbe 16,2 la 
stessa (ebr. parola mf'nahhamìm) è tradotta con 7rapaxXr)Topec, 
consolatori.

3) Aquila e Teodozione (sec. 2° d.C.) rendono lo stesso testo 
di Giobbe 16,2 con 7tapàxXr)Tot, mentre Simmaco (sec. 2° d.C.) ha
naprjyopouvTS?. 136 137

136 Brooke 24.
137 Nel testo TtapaxXTjTcp serve da qualificativo di mondo, rappresentato 

come figlio di Dio ( ultp TsXsioTàTrp tìjv àperrjv figlio perfettissimo in virtù).
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E’ interessante notare come il significato di napàxlr^u;. con­
solazione, cominci ad'influenzare quello di irapàxXT)-ros 138 nel greco 
posteriore.

b) Scrittori di lingua ebraico-aramaica.
Presso questi scrittori la parola greca TtapàxX̂ -roi; viene sempli­

cemente trascritta. In ebraico la forma è Paragli;, in aram. Pera- 
qlità, il pi. Peraqlìt,

1) Targum di Giobbe 16,20, difensore. Targum Ai Giobbe 
33,23, interprete. In ambedue i casi la parola aramaica peraqlità 
traduce l’ebraico Meli*.. 139

2) Talmud: Pirqe Aboth 4,13, Peraqlìt, ha il significato di 
difensore per opposizione a Qetigór, accusatore. Baba Bathra (Talm. 
Babil.) fol. 10 a: la giustizia e la misericordia fatte dagli Israeliti 
sono grandi Peraqlinn, intercessori, fra Israele e il Padre celeste. 
Tosephta Pea 4,21, dove la giustizia e la misericordia appaiono 
come Peraqlit, interceditrice. Zebachin fol. 7 b : il sacrificio espia­
torio è chiamato P'raqlit, intercessore. Tosephta Para 1,1: ricorre 
la stessa idea: Peraqlìt, (sacrifìcio espiatorio),intercessore. Shabbat 
fol. 32 a: la penitenza e le buone opere sono Peraqlinn, intercessori 
dell’uomo. Sifra, Megora III,3: l’offerta per il peccato è come un 
Peraqlit, intercessore, davanti a Dio.

Dai testi citati appare come fosse divenuto comune questo ter­
mine presso gli Ebrei. Deismann140 141 * * adduce questa diffusione nella 
lingua ebraica ed aramaica, per provare la sua estensione nel gre­
co koinè. Dai papiri infatti possiamo sapere ben poco, dato che la 
parola ricorre solo in due frammenti. Il P. Calmes 144 ritiene che la 
parole fosse molto comune anche fra i « Giudei contemporanei del 
Salvatore ». Non manca quindi di grande probabilità l’ipotesi che 
Gesù, pur usando nell’ultima Cena l’aramaico nei colloqui con i 
discepoli, si sia servito del termine greco Trapalilo; aramaicizzato. 
Gli scritti ebraici ed aramaici citati sopra sono posteriori a Cristo 
(il Targum di Giobbe è del sec. 5° d.C.), ma la parte più antica 
del Talmud, la Misnà, compilata da Rabbi Giuda ha-Nasi verso la 
fine del secondo secolo d.C., contiene le tradizioni dei dottori Tan-

338 Brooke 24.
139 Musger 131132, il quale per tutti e due i testi sceglie la traduzione 

di difensore, traduzione che giustifica nelle lunghe note 53 e 56.
140 A. Deissmann, Licht vom Osten 3 (Tubingen 1909) 243 n. 1
141 Calmes 390. Cf. anche Th. Zahn, Dos Evangelium des Johannes5.6

(Leipzig 192.1 =  Kommentar zum yìeuen Testament IV) 564. Anche J. B ehm
(not. 135) 812 è della stessa opinione: « ...das griechische Wort kann sehr 
wohl an den Ausdruck erinnem, den Jesus in seiner Muttersprache gebraucht
hat: Peraqlità.
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naiti vissuti dal’inizio dell'era cristiana alla fine del 2° secolo d.C. «2 
Da notare poi che mentre nei testi citati da autori pagani il ter­
mine jtapàxtoi-ro? è quasi sempre in relazione ai tribunali, nella let­
teratura ebraico-aramaica acquista un uso molto più ampio.' Questi 
paracliti possono essere difensori dell’amico di fronte ai suoi nemici 
(come, ironicamente, in Giobbe 33,23), o intercessori presso Dio op­
pure presso un uomo ma all’infuori di causa giudiziaria.

3. S c r i t t o r i  c r i s t i a n i

a) 1 Giov. 2,1 : Gesù è chiamato Ttapàv.Xrj'ro? apxy.},y(7ov Jyoptsv), 
intercessore (Bonaccorsi), difensore (Lagrange, Chaine). Sembra che 
abbia lo stesso senso in un frammento di papiro degii Atti di Gio­
vanni (cfr. P. Oxy. 850,10) (sec. 4°).

b> 2 Clem. 6,9 (sec. 2°), patrocinatore (Bonaccorsi): «chi sarà 
nostro 7nxpdbcXi)To<; se non saremo trovati in possesso di opere sante 
e giuste? » (Musger, intercessore).

c) Didachè 5,2 (fine del sec. 1°): uXodotov TcapàxXTj-roi « patro­
cinatori dei ricchi » (lo stesso nell’Epistola di Barnaba 20,2, dei 
sec. 2°).

d) La lettera delle chiese di Vienna e di Lione riportata da 
Eusebio nella sua storia (H.E. 5,1,10). Ivi il cristiano Vettio Epagato 
è detto 7rapàxXif]Tos -/picmctvci'/, « patrocinatore dei cristiani ».

Anche da questi testi vediamo che l’intercessione, la difesa o il 
patrocinio può avvenire sia dinanzi a Dio che dinanzi al tribunale 
umano.

Gli autori che seguono sono in relazione con i testi del 4° 
Vangelo.

e) Rufino nella sua traduzione latina del De Principiis di Ori- 
gene (11,7,3) afferma che il termine KapàxXrjTo? riferito allo Spirito 
Santo è in relazione con mtp&xX̂ em;, consolazione. Quindi TtapaxXrpop, 
consolatore. Ammette però anche il significato di intercessore se il 
termine si riferisce a Cristo.142 143

f) Clemente Alessandrino 144 * : esortatore.
g) S. Giovanni Crisostomo146: confortatore.
h) S. Cirillo di Gerusalemme146: Lo Spirito è chiamato irapà-

142 Tannarti dal neo-ebraico tni — ripetere, studiare', mentre i dottori 
poseriori al secondo secolo d. C. sono chiamati Amorei, da ’mr =  dire, par­
lare. Cfr. U. Cassuto, Talmùd in Enciclopedia Italiana Treccani 33 (1937) 
207-210.

143 Cfr. Brooke 25.
144 FG 8, 197.
146 FG 59, 403 e 407.
146 FG 33, 948.
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x Xtjto? da ruapaxaXeTv, confortare, itap ap u O sìaflat, consolare, auv-aXapPàve- 
o0at, aiutare (1%  àoOevslas fjp&iv), «le nostre inferm ità» ) .147

i) Eusebio di Cesarea,148 dice esplicitamente: il Salvatore invia 
il Paraclito ai discepoli 7tpò<; tò  7rapaxaXeIv aòxoùq x a ì  7tapapu0EÌo0ai, 
« per consolarli ed esortarli » .149

In questi ultimi autori vediamo che il termine TtapàxXr̂ op viene 
inteso come se avesse un significato attivo (consolatore, conforta­
tore) e in questa accezione non rimane più nulla del primitivo senso 
passivo. Viene messo sulla stessa linea del participio attivo roxpaxaXcòv

0 del sostantivo irapaxXiqToip.
Da tenere presente poi che gli autori citati vogliono dare la 

spiegazione della parola mxpixX-qToc; in relazione ai testi di S. Gio­
vanni. Come è avvenuta questa mutazione? 150 Abbiamo già notato 
che nella versione di Aquila e di Teodozione comincia già a manife­
starsi questa evoluzione o, se vogliamo, confusione, nel significato 
della parola quando traducono il testo di Giobbe 16,2 (l’ebraico: 
menahhamim), consolatori, con 7rapàxXi)Toi (i LXX giustamente tra­
ducono jtapaxX̂ Topes). E’ cosa dubbia però se tali versioni segnino 
l’inizio o siano solo la manifestazione di un uso già molto diffuso 
nel secolo secondo.

Per gli scrittori cristiani possiamo trovare anche altre ràgioni 
per spiegare tale mutazione. - 1) L’influsso del verbo TcapaxaXéio, il 
quale, sebbene manchi nel vocabolario di S. Giovanni, viene usato 
dagli altri scrittori del N. Testamento e specialmente da S. Paolo, 
nel senso di « consolare ».15011 -  2) Il contesto nel quale si trovano i 
passi in questione nel 4° Vangelo. Abbiamo notato che la promessa 
del Paraclito è uno dei tanti motivi portati da Gesù per consolare
1 discepoli afflitti dall’annunzio della sua partenza. Da questo fatto 
era facile vedere nel termine xapàxXiiToi; il significato di « consola­
tore ». Tale interpretazione non può essere ammessa dato che limi-

147 il testo allude a R om  8, 26.
148 p G  24, 1009B.
149 per altri testi cfr. Brooke 25; Musger 104ss: l’autore ivi cita autori 

greci cristiani i quali intendono il termine anche in senso passivo.
150 Anche il Behm (not. 135) 803 confessa di non saper spiegare la 

mutazione: < Davon, dass jrapàxX7]TOS, napaxaXtòv gedacht ware, findet 
sich in den Texten kfein Anzeichen. 7rapaxaX£w und xapàxX^oi.? fehlen im 
johanneischen Sprachschatz (auch Apk.!) ».

isoa cfr. Zokell 425 s. v. xapaxaXéoi, Da notare che non è questo l’ unico 
senso del verbo nel N. T .; esso può anche significare chiamare —  esortare —  
suppilieare, pregare, cfr. ibid. Nell’ uso classico TtapaxaXéoi significa « stare 
presso, a lato di uno » e  quindi « venire in aiuto », in vari modi: dome teste, 
come consigliere, laame avvocato, come animatore (per dare coraggio). Il 
verbo è usato specialmente per invocare gli dei. Cfr. Bernard 497: ivi sono 
citati i vari testi che provano un tale uso. E ’ chiaro che gli scrittori nel Nuovo 
Testamento non dipendono dai classici greci.
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terebbe troppo i vari uffici e quindi la molteplice attività che Gesù 
assegna al Paraclito nei colloqui dell’ultima cena. Riteniamo quindi 
il senso fondamentale passivo dell’aggettivo verbale jxapàxXY)To; e lo 
traduciamo «chiamato presso di uno, a lato di uno», per aiutarlo. 
Quale sia questo aiuto portato dal Paraclito viene specificato nei sin­
goli casi dal contesto, dal quale «può essere suggerito ogni specie 
di aiuto: avvocato, intercessore, difensore, maestro, mediatore ». ist 
Tutte queste specie di aiuto convengono nel fatto che sono « di or­
dine intellettuale-spirituale non meccanico-fisico » .151 152 153 L’interpreta­
zione degli scrittori greco-cristiani ha esercitato il suo influsso anche 
presso altri autori. Le versioni armena e slava hanno « consolatore ». 
La medesima traduzione la troviamo presso gli scrittori Siri: S. E- 
frem, Teodoro di Mopsuestia e Iso'dad. Nella Vetus latina hanno 
consolator i codici r m, mentre altri (a c m e a: Giov. 14,1; a m q: 
Giov. 14,26; e q r: Giov. 15,26; e m q: Giov. 16,17) traducono advo- 
catus. S. Girolamo ha consolator. i03 s . Agostino ammette l’uno e 
l’altro senso.154 E generalmente negli autori latini notiamo tre ten­
denze: alcuni traducono consolator, altri advocatus, altri infine am­
mettono l’una e l’altra interpretazione.155 156 In ultimo abbiamo una 
classe di scrittori che si sono contentati di trascrivere semplicemente 
nelle loro lingue il termine greco TtapàxXrjToi;. Tale è il caso delle 
versioni siriaca, copta, etiopica, araba, gotica e specialmente della 
Volgata attraverso la quale il termine greco -r^&yX^oc, è divenuto 
comune in tutto l’Occidente.136

I traduttori e i commentatori moderni si sono messi invece sa 
di un’altra strada, ma di questo parleremo in seguito.

151 Cfr. Brooke 26. Quindi se anche i termini difensore, intercessore, sono 
attivi, resta sempre il significato fondamentale passivo: chiamalo per difen­
dere, per intercedere, eoe. Nel senso di * intercessione » generalmente il Pa­
raclito esercita la sua attività dinanzi a Dio in favore dell’uomo, come * di­
fensore » invece svolge la sua azione dinanzi al tribunale degli uomini, inteso 
anche non in senso rigoroso, cioè l’opinione pubblica. Cfr. Musgf.r 27. In tal 
modo l’ampiezza di significato che può avere il termine Trapxv.aXéo) in forza 
della sua forma passiva, si presta molto bene ad esprimere i vari uffici che 
Gesù assegna al suo Paraclito nel IV Vangelo. Mai viene chiamato « Para­
clito » per esempio, chi accorre a dar man forte ad un amico, durante una 
rissa.

152 Musger 27.
153 p [ ,  24, 400AB (nel commento a Isaia 11,40; cfr. anche 1 ’Ep. CXX ad 

Hedibiam q. 9, in PL 22, 993-997).
i04 PL 35, 1868.
155 Cfr. in Musger 104-105 i nomi degli autori.
156 La Volgata però in 1 Giov 2, 1, traduce « advocatus », Da notare poi 

che nei codici della Volgata il termine r.apó.y.lr^oi; viene trascritto in tre 
modi: 1) < Paraoletus », identico al greco; 2) « Parach'tus », dovuto forse al 
fenomeno dell’itacismo; 3) « Paraci/tus ». Anzi in uno stesso codice si possono 
trovare insieme queste varie forme.
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Dopo aver passato in rassegna tutti i possibili significati della pa­
rola TMpy.xATjZcc, resta da esaminare un’altra questione: qual’è. l’ori­
gine della figura del Paraclito nel quarto Vangelo?

Se Si ammette che l’Apostolo Giovanni è l’autore del libro, è 
facile la risposta: è stato Gesù stesso che con quel termine, ha vo­
luto presentare lo Spirito Santo, la Terza Persona della Trinità. Il 
discepolo prediletto ha raccolto dalle labbra stesse del suo Maestip, 
insieme a tanti altri, anche questo insegnamento e più tardi, verso 
la fine del primo secolo cristiano, lo ha messo in iscritto nel suo Van­
gelo, come afferma unanime la tradizione.

Ma non tutti la pensano così. Fra i principali oppositori mo­
derni della sentenza tradizionale, dobbiamo annoverare certamente 
Rodolfo Bultmann, uno dei fondatori della « Formgeschichtliche 
Methode ». Accenniamo qui brevemente al pensiero del Bultmann 
su tre punti fondamentali: 1) riguardo al valore storico' dei Sinotti­
ci; 2) riguardo al quarto Vangelo; 3) riguardo alla figura del Para- 
dito nel quarto Vangelo. Come vediamo' è questo terzo punto che 
ci interessa direttamente, ma è un punto unito strettamente con i 
precedenti specialmente con il secondo. -, *

Il valore storico dei Sinottici è ridotto quasi a nulla; per mezzo 
di essi noi possiamo venire a conoscere, e quindi ricostruire la fede 
della primitiva comunità cristiana; « possiamo sapere ciò che essa 
raccontava di Gesù, ma non possiamo più sapere ciò che Gesù ha 
realmente detto o fatto » . 157 In essi quindi non abbiamo l’eco fedele 
della vita e dell’insegnamento di Gesù, ma solo l’espressione del­
l’idea che la comunità primitiva si era andata formando di Cristo, 
nei pochi anni che intercorrono fra la sua morte e la stesura dei 
primi scrittii neotestamentari.

Riguardo al quarto Vangelo lo scetticismo del Bultmann non 
è meno radicale: l’autore del libro non fu un discepolo diretto di 
Gesù, ma è opera di un cristiano di origine semitica, che apparte­
neva a qualche comunità orientale, il quale scrisse verso la fine del 
1° secolo o gli inizi del 2°. L ’ignoto scrittore del quarto Vangelo ha 
subito fortemente l’influsso del dualismo gnosticoi. Tale influsso, spe-

157 RB 53 (1946) 498. In questo articolo il p. Benoit, con la solita 
chiarezza e  competenza: mostra ciò che di buono' e  di cattivo vi è nella nuova 
teoria; egli intende fare il punto a 25 anni di discussioni fra difensori alcune 
volte troppo entusiasti, e oppositori sereni che, come il p. Benoit, si sono 
sforzati di « separare la paglia dia! buon grano » (pag. 482). Ivi si può tro­
vare anche un’abbondantissima bibliografia.
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cialmente dei mandei, è particolarmente sensibile nei « Discorsi di 
Gesù » che secondo l’autore costituiscono la fonte fondamentale 
dell’opera. 158 159

Ed è proprio da questa fonte gnostica che egli fa derivare la 
figura del Paraclito : « E ’ chiaro' che l’Evangelista ha preso la fi­
gura del Paraclito dalla sua fonte e l’ha interpretata nel senso della 
tradizione cristiana come 1’ aytov Iiv£ù]j.a. E  dopo aver esaminato 
i vari testi della letteratura mandea, conclude la sua indagine con 
queste parole : « Deve essere perciò verosimile che la figura del 
IlafdcxXTjTo; che l’Evangelista trovò nella sua fonte, sia questa fi­
gura gnostica dell’Aiutante». (Come vedremo dopo, negli scritti 
mandei non ricorre mai la parola rcapxxkrjTOi, ma si parla spesso di 
Aiutante (o Aiutanti) inviati da Dio all’anima).

Rimandiamo ai numerosi studi che sono stati fatti, per conosce­
re quali sono i punti deboli e quale può essere l’utilità che 51 nuovo 
metodo della « Storia delle Forme », apporta all’esegesi. 169 Esami­
neremo più dettagliatamente il secondo e il terzo punto.

La maggior parte degli autori moderni è decisamente contra­
ria ad una dipendenza del quarto Vangelo da fonti gnostiche. Non 
solo i cattolici Allo, 160 Braun, 161 162 J. Schmitt,162 ma anche E. 
Percy, 163 K. Kundsin , 164 W. M'ichaelis 165 166 e Behm 169 negano tale

158 U Bultmann ha esposto ampiamente queste idee appena accennate 
da noi, nella sua opera Das Evangelium des Johannes, pp. VIII-562, pubblicata 
la prima volta nel 1941 e di cui è stata fatta la seconda edizione nel 1950 
(cfr. not. 135). A questa ultima edizione è stato aggiunto in fine un fascicolo 
che contiene, in corrispondenza con la pagina della penna edizione, nuove 
referenze e nuove note complementari, dovute a studi redenti.

159 Consigliabile per la sua chiarezza, l’articolo citato del p Benoii in 
RB 53 (1946) 481-512.

160 E. B. Allo O. P., L’Èoangile spirituel de S. Jean (Paris 1941) 10-11; 
DBS IV  $40.

lei F M. Braun O. P., ini RevTh 55 (1955) 22-43, 259-299.
162 J. Schmitt, Mandéisme et Johannisme, in DBS V, fsc. 27 (1954)

786s.
i03 E. Percy, Untersuchungen iiber den Ursprung der Johanneischen Theo- 

logie (pp. XX-370), Lund, Gleerupsika Universitetsbokhandeln, 1939.
164 K. Kundsin, Character und Ursprung der joranneischen Reden, Riga 

1939.
i® W. Michaelis, Zur IJerkunft des joh. Paraklet-TUeìs, in Coniectanea 

Neotestamentica 11 (1947) 147-162.
166 J. Behm, TtapaxXTpoq in ThWNT  V (1954) 798-812. Quest’autore si 

riferisce direttamente al Paraclito di cui nega la provenienza da fonti mandee. 
Anche W. Michiaelis (not. 165) si riferisce direttamente all'a figura del Para- 
olito.



LO S P I B I f O  S . N EL IV  VANGELO 1 3 9

influsso da fonti gnostiche. Unica voce discorde, tra i moderni, a 
quanto ci è dato sapere, è quella di E. Schweizer. Nella sua opera Ego 
Eimi, pubblicata a Gottingen nel 1939 ,167 egli studia i discorsi del 
quarto Vangelo e cioè quelli del Buon Pastore (10,1-30), del Pane di 
vita (6,26-58), della Vite vera 15,1-6), dell’Acqua viva (4,4-26; 7,38) e 
della vera Luce (1,4-9; 3,19-21 ecc...) e dopo aver esaminato le let­
terature dei popoli antichi e moderni ne conclude che solo negli 
scritti mandei si trovano testi veramente paralleli a quei discorsi. 
Ammette come certa la dipendenza dal cristianesimo di una grande 
parte della letteratura mandea, ma ritiene che alcuni strati di questi 
scritti son più antichi e più originali di quelli del quarto Vangelo. 
11 Cristo di Giovanni si opporrebbe ai testi di questa antica lette­
ratura gnostica quando afferma: Io son la « v e ra »  luce, la « v e ra »  
vita, il «vero » Pane ecc... Il P. Benoit nella accurata recensione del 
libro dello Schweizer, non condivide questo punto : « ...  Nella sua se­
conda parte, Schweizer non ha provato che i testi mandei da lui 
considerati come più antichi, siano anteriori ai testi paralleli di Gio­
vanni. Il loro cicalio prolisso e fitto, confrontato con la purezza dei 
tratti e con la semplicità di Giovanni, fa pensare piuttosto' il con­
trario » . 168 *

Nel suo articolo già citato, 189 J. Schmitt delinea così, a grandi 
tratti, la storia del mandeismo: Mani, nato nel 216 dell’èra cristiana 
nella Babilonia del Sud, trascorse una parte della sua gioventù in 
una sètta battista di cui era già membro suo padre. Sembra quindi 
«molto probabile» che il mandeismo', sotti? una forma più o meno 
evoluta, sia esistito nella parte meridionale della Babilonia, ira la 
fine del secondo e l’inizio del terzo secolo. Ma le rive dell’Eufrate 
non sembra siano state la patria di origine del mandeismo. La lingua 
e la religione mandea testificano che la sètta ha subito un torte 
influsso giudaico e palestinese. Questo suppone che in origine vi 
sia stato un contatto con il mondo giudaico, quantunque sia impos­
sibile affermare se tale contatto sia stato diretto o sia avvenuto in­
vece attraverso una o più fonne intermedie imparentate alla gnosi 
giudeo-battista. Alla line del suo articolo, in cui tratta della relazio-

167 E. Schweitzer, Ego Eimi...: Die religionsgeschichtliche Herkunft und 
theologische Bedeutung der johanneischen Bildreden, zugleich ein Beitrag zur 
Quellenfrage des vierten Evnngeliums (pp. 180), Gottingen 1939.

368 h b  53 (1946) 578.
!69 J. Schmitt, Le Problème des Origines, in DBS V, fase. 27 (1954) 783.
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ne fra Mandeismo e Giiovannismo, schierandosi contro la posizione 
del Bultmann, l’autore avanza un’ipotesd che, almeno per il quarto 
Vangelo, sembra abbia avuto una buona conierma. Ecco le sue 
parole : « ...c i si può chiedere se, nell’ipotesi che le ricerche future 
confermassero il modo di vedere delle discussioni odierne (quanto 
è stato esposto sopra sulle origini della sètta), le analogie autentiche 
e di ordine piuttosto letterale, che si affermano fra il Vangelo di 
Giovanni e certi elementi antichi delle tradizioni mandee, non si 
possono spiegare di fatto, con certi addentellati giudaici, anzi bat­
tisti, del cristianesimo nascente e della corrente che prima o poi 
sfocierà nel mandeismo primitivo » . 170 Vediamo che l’autore avanza 
l’ipotesi di una dipendenza di ordine letterario del cristianesimo pri­
mitivo e del mandeismo (quest’ultimo attraverso forme intermedie) 
da una sètta giudaico-battista.

Dicevo che, almeno per il quarto Vangelo, l’ipotesi sembra 
aver avuto recentemente una conferma. Nel 1955 il P. Brann ha 
pubblicato un articolo dal titolo suggestivo: L’arrière fond judaique 
du quatrième Evangile et la Communauté de VAlliance.171 A pag.

170 J. Schmitt (not. 169) 787.
171 F. M. Braun O. P., in RB 62 (1955) 5-41. Dicjo dal titolo « sugge­

stivo », perchè riguarda direttamente il quarto Vangelo (ma l ’autore fa un 
confronto anche- fra il Manualb di Disciplina e le Epistole di S. Paolo, spe­
cialmente ai Roni., ai Gal., ai Corint., agli Ebrei e con alienili * detti. » di 
Gesù conservati nei Sinottici). Esistono infatti molti studi che trattano, in 
genere, delle relazioni esistenti fra i documenti scoperti al Mar Morto e la 
religione cristiana. Alcuni le hanno esagerate, come P. Alfaric, il quale ri­
tiene che il cristianesimo sia nato dallo- Essenismo e che in origine si sia iden­
tificato con questa setta (Les Cahiers du Libre Examen, 14e sèrie, Nos. 5-6). 
Sulla stesa linea è anche: A. Dupont-Sommer, Apergus préliminaires sur les 
manuscrits de la Mer Morte, Paris 1951. (Da notai© che quest’autore, in 
un’opera più recente: Nouveaux apergus..., pubblicata nel 1953, è meno estre­
mista). J. Teicher al contrario, sostiene l’ identificazione della setta di Quinràn 
con gli Ebioniti cristiani, quindi gli scritti avrebbero subito un influsso cri­
stiano. Altri studi che evitano- le esagerazioni di cui sopra, sono quelli di: 
}. Daniélou S. J., La Communauté de la Mer Morte, in Etudes 277 (1953) 
365-372; J. Coppens, Les diocuments du désert de ]uda et les origines du 
christianisme, in Analecta Lovaniensia Biblica et Orientalia, sér. II, fase. 39' 
(Louvain 1953) 17; A. Descamfs, Les Découvertes récentes du désert de Judo, 
in Renne Diocésaine de Tournai 8 (1953) 469-479; W. Geossouw, The Dead 
Bea Scrolls and thè New Testament, in Studia Catholica 26 (1951) 289-299; 

ed altri autori. Per quanto riguarda la questione dello Spirito Santo, il p. Braun 
trova un parallelismo fra ciò che afferma il Manuale di Disciplina: « lo 
Spirito di verità apre i retti sentieri della verità» e  Qiov 16,13: « Quando 
verrà costui, lo Spirito di verità, egli vi guiderà verso la verità intera ». Ma 
come vedremo dopo, tale idea è frequente nel Vecchio Testamento, da cui 
sembra dipendere tanto il Manuale quanto il quarto Vangelo. Punto di contatto
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32 l’autore, dopo aver fatto per molte pagine un confronto fra gli 
scritti di S. Giovanni e quelli della Comunità dell’Alleanza, con­
clude con queste parole: « ...sembra che si possa ravvicinare al Ma­
nuale di Disciplina e secondariamente al Documento Sadoqita, se 
non l’Apocalisse la quale forse non presenta con essi dei punti di con­
tatto abbastanza precisi, almeno il quarto Vangelo e la prima lettera 
(di S. Giovanni). Le affinità però cà sono apparse più notevoli fra la 
Lettera e il Manuale. E ’ una ragione per credere all’influsso che, di­
rettamente o no, la Comunità di Qumràn aveva esercitato sulla 
mente dell’Evangelista più che a tradizioni delle quali egli sarebbe 
semplicente l’eco ».

Nelle pagine che seguono l’autore spiega in che modo possa 
essere avvenuto tale influsso' sulla mente deH’Evangelista, spiega­
zione del cui valore giudicherà il lettore. Ma a noi l’articolo del 
P. Braun, oltreché per il suo valore intrinseco, interessa anche sotto 
un’altro aspetto: se sembra fuori dubbio tale influsso (nel senso 
inteso dal P. Braun) sull’autore del quarto Vangelo, non potrebbe 
forse darsi che anche il mandeismo, non direttamente, ma attraver­
so forme più antiche intermedie, si ricolleghi alla Comunità della 
Nuova Alleanza? Tanto più che la Comunità di Qumràn fu dispersa 
dalla guerra del 70 d.C. e i membri che sfuggirono al disastro, 
dovettero emigrare altrove. In tal modo si spiegherebbero le ana­
logie 172 esistenti fra il quarto Vangelo e gli scritti mandai. * 10 11

molto probabile fra il « Manuale » e il Vangelo, in relazione allo Spirito Santo, 
è: 1) Funzione messianica dello spirito santo, che rioorda Giov 1, 33 e : 2) lìa 
partecipazione dei fedeli all’unzione del Santo o  del Messia, che richiama 
Ciao 7, 39 e speoialmente 1 Giov 1, 22.

Anche la purificazione por (mezzo « dell’ acqua », purificazione intesa ora 
in senso letterale di « purificazione rituale », ora come simbolo per indicare 
le < disposizioni interiori dell’anima» o  < l’azione purificatrice dello spirito 
di verità », richiamano Giov 3, 5,, dove Gesù afferma la necessità di rinascere 
« daU’acqua e dallo Spirito Santo » per entrare nel regno di Dio. Ma, come 
nota il p. Braun 34 la dottrina dell’Evangelista trascende quella della sètta:
10 Spirito Santo è una Persona Divina, la sua azione consiste principalmente 
nelFinfondere nell'anima la nuova vita dei figli di Dio, vita che presuppone,
11 sacrificio della Croce.

Anche l’efficacia dell’elemento materiale * acqua », nel sacramento del 
Battesimo, non trova riscontri nella dottrina del « Manuale ».

1 72 Tali analogie consistono nel Dualismo, nelle sue varie espressioni: 
Luce-Tenebre, Verità-Menzogna, Carne-Spirito, Vita-Morte, Mondo Superiore- 
Mondo Inferiore. Esiste però una sostanziale differenza fra il Dualismo man- 
deo e quello di S. Giovanni. Per il primo, si tratta di realtà concrete, conce­
pite come sostanze materiali sussistenti, indipendenti ed in eterna lotta fra 
di loro, mentre per il secondo l’opposizione si volge invece sul piano religioso
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Con quanto abbiamo detto per il secondo punto, avremmo già 
risposto anche al terzo: se la maggior parte degli autori moderni 
è contraria all’ipotesi di un influsso di scritti mandei sul Vangelo 
di S. Giovanni, questo vale anche per la figura del Paraclito. Ma 
possiamo fare altri rilievi più diretti alla tesi del Bultmann. Non 
solo non esiste in tutta la letteratura mandea il termine nataxÀYjTc-,. 
ma i vari uffici dell’Aiutante (Heller) vengono indicati volta per 
volta da differenti vocaboli. A questa obiezione del Michaelis il 
Bultmann si contenta di rispondere: «Non mi sembra che questo 
sia decisivo* » . 173

e morale e  le  antinomie di cui sopra non sono altro che metafore per indi­
care Fazione di Dio sull’anima mediante la rivelazione, a cui si oppongono 
le Tenebre cioè le volontà mal disposte e quindi refrattarie all'azione della 
grazia. Da notare poi -che anche nel Manuale di Disciplina della Comunità 
di Qumran, le antinomie hanno solo valore di metafore; quindi se il mandeismo 
risale, per anelli intermedi, alla sètta del Mar Morto, fu solo più tardi, a 
contatto con le correnti gnostiche che esse divennero realtà sussistenti. Il 
Percy (cfr. not. 163) attribuisce questa trasformazione all’ influsso delle idee 
neoplatoniche: le prime manifestazioni dello gnosticismo avvengono negli am­
bienti platonizzanti di Alessandria, come una salvezza che ha per base la 
conoscenza. Ma sopratutto ha influito su tale trasformazione: « Lo spirito 
orientale delle regioni dove in seguito si diffuse lo gnosticismo », spirito che 
portava: « a  esagerare le tinte, a forzare i contrasti in un senso più dinamico, 
a personificae ancora di più le idee> astratte in realtà concrete ed operanti ». 
Cfr. RB 49 (1940) 262, nota 2.

Un’altra analogia capitale fra le due serie di scritti è quella di un Sal­
vatore disceso dall mondo superiore per liberare gli uomini, illuminandoli con 
la luce della sua rivelazione, conducendoli dietro di sè al cielo (Mondo Su­
periore). Ma su questo punto è evidente l’influsso del cristianesimo sul man­
deismo. Cfr. l’opera già citata di E. Percy, Untersuchungen... (not, 163), dì 
cui d p. Benoit ha fatto una lunga cd accurata recensione in RB 49 (1940) 
259-264; cfr. anche J. Sch m itt  (not. 169). Nel « Manuale » si parla di * spi­
rito di mensogna », espressioni che, secondo il p. Braun (p. 13), devono essere 
,»nese come due « correnti spirituali piuttosto che entità definite ». Queste 
due correnti sono capeggiate rispettivamente dal « Principe della Luce » e dal 
« Principe delle Tenebre (Mastèma o Satana); il primo, data la sua opposizione 
a Satana, « non può essere altro che una cacatura angelica » (p. 14). I due 
Principi esercitano parallelamente la loro azione, buona o cattiva, senza com­
battersi l’uno con ì’altro (mentre in Giovanni è Gesù stesso la vera « Luce » 
che combatte il « Principe delle Tenebre » e i suoi seguaci). Dia notare poi che 
ambedue i Principi dipendono' dall’ unico Dio* da cui proviene tutto ciò che esi­
ste o  che sarà. (Perciò niente Dualismo). Data questa differenza sostanziale 
fra le idee del quarto Vangelo e gli scritti gnostici, non vedo come PAndrews 
(The Authorship and signvficance of thè Gospel of John, in Journal of Biblica! 
Litterature 64 Q954] 183-192) possa affermare che tra gli scritti di Giovanni e 
quelli gnostici vi sia una connessione « chiara » (p. 190).

1/3 « Entscheidend scherni mir das aber 'ìidht zu sein » : R. Bultmann, 
Das Evangelium des Johannes. Ergànzungsheft zur 11.-13 Auflage (Gòttingen 
1953 =  Kritisch-exegetischer Kommentar iiber das Neu Testament, II Abt.)- 
42, annotazione alla p. 440 del Commentario (cfr. not. 158)
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La stessa obiezione è fatta dal Behm nel lungo ed accurato ar­
ticolo IIapàx).r;T&5 pubblicato nel Theologisches Wòrterbuch zuvi
N.T. del Kittel. Egli nota a p. 807 che per designare l’Aiutante 
(o gli Aiutanti) esistono nella letteratura mandea tre vocaboli, dei 
quali però nessuno è usato in modo stabile per indicare il Rivela­
tore (Offenbarei), mentre come vedremo, nel quarto Vangelo il ter­
mine pàxXr/ios è il comune e costante appellativo sotto il quale 
viene compresa tutta la multiforme attività dello Spirito.

Ma un appunto ancora più grave viene fatto dallo stesso Behm 
all’ipotesi di un'origine della figura del Paraclito da scritti mandei. 
Dobbiamo riconoscere egli dice, che l’Aiutante della gnosi mandea 
ha molti tratti comuni ccn il Paraclito di Giovanni, per es. : invio 
dal mondo superiore; comunicazione della rivelazione ai fedeli; gui­
da verso la salvezza; consolidamento nella vita morale. Ma tratti 
importanti dell'immagine del Paraclito giovanneo, mancano nella 
descrizione mandea dell’essere e dell’operare della figura dell’Aiu­
tante. « L a  moltitudine degli Aiutanti mandei i quali pur essendo 
sussistenti, stanno però uno accanto all’altro senz’alcuna relazione, 
si presenta in maniera differente dal Duale (zweizahl) dei Paracliti 
nel Vangelo di Giovanni. Gesù e lo Spirito, dei quali il secondo 
segue al primo, da lui ha inizio, lui rappresenta, da lui è dipen­
dente » . 174 Queste ultime parole mettono in luce il punto debole 
della tesi del Bultmann : mai, in tutto il quarto Vangelo, Gesù 
viene presentato come dipendente dal Paraclito quanto all’origine 
e quanto alla missione. Ci sembra quindi che sia, da sottoscrivere 
senza riserve la conclusione del Behm: « Presso i due cosidetti prin­
cipali rappresentanti della stessa idea, lo Jawar dei Mandei e lo

1<4 « Die Vieiheit der mandàischen Helfer, die selbstàndig, aber be- 
ziehungslos nebeneinander steheu, hebt sich in bezeiehnender Weise ab von 
der Zweizahl der Parakleten im Joh-Ev, Jesus und d o n  Geist, von denen der 
zweite auf den ersten folgt, au ihn ankniipft, ihn vertritt und von ihm abhàngig 
ist » : ThWNT  V (1950) 806. Gli « aiutanti », di cui parlano gli scritti mandei 
sono: Yokabar, Hibil (Abele), Sitil (Set) e Anos (Enos); questi ultimi tre non 
erano altro nel mandeismo primitivo ohe tre figli di Adamo,,, e  venivano con­
siderati come i Padri della religione mandea; solo più tardi vennero elevati 
alla dignità di Aiutanti o  Salvatori. Si parla anche spesso di Yòhànà o Yahiyà 
cioè Giovanni Battista e specialmente di Manda d’Hayé ( =  Gnosi della vita). 
Questi sarebbe il Salvatore per eccellenza, la cui discesa dal mondo superiore 
sarebbe avvenuta al principio del mondo, per portare ad Adamo i lumi della 
rivelazione. Ma la sua dignità diminuì molto quando anche i tre figli di 
Adamo vennero elevati alla dignità di Salvatori.
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Spirito-Paraclito sarebbe da aspettarsi una più grande copia di con­
cetti somiglianti, se andassero insieme genealogicamente » . 175

Il dono che il Padre invierà dietro preghiera di Gesù è chia­
mato aXXov Jlaoà'/.Arjxov, un altro Paraclito, e noi dai testi che ab­
biamo passati in rassegna ci siamo fatti un’idea dell’estensione che 
può avere il significato di questo termine. Queste parole però ci 
fanno conoscere che Gesù stesso è un Paraclito. Abbiamo veduto 
che S. Giovanni dà esplicitamente questo titolo a Gesù, vivente 
alla destra del Padre; 176 titolo che è inteso comunemente come 
« intercessore ». Ma nel testo che stiamo esaminando l’azione del 
Paraclito che verrà dato dal Padre, è messa in relazione con l’at­
tività che Gesù ha svolta nella sua vita mortale: « ...in  nessuna 
parte lo Spirito Sante è dato ai cristiani! come mediatore presso 
D io».1''' Perciò nel 4n Vangelo il Paraclito promesse si presenta 
come continuatore dell’opera terrestre di Gesù. Qual’è stata Fat­
tività di Cristo verso gli Apostoli durante il ministero pubblico? 
Egli li ha difesi; 178 ha pregato per loro; 179 li ha consolati; 180 ma 
soprattutto li ha istruiti per la loro futura missione. Per questo S. 
Pietro metterà come condizione per l’elezione del nuovo Apostolo 
in luogo di Giuda, la sua vita con Gesù dall’inizio del ministero 
pubblico fino all’Ascensione al cielo del Maestro. 181 Gesù ha adem­
piuto quindi verso gli Apostoli l’ufficio di difensore, di interces­
sore, di consolatore, e soprattutto di Maestro. Tale sarà anche l’at­
tività del Paraclito. Da notare però che Gesù chiamando il Para­
clito, Spirito* di verità, mette esplicitamente in rilievo la sua futura 
attività di Maestro*.182

176 « Bei den beiden angeblichen Hauptreprasentaten derselben Idee, 
dem Jawar der Mandaer und dem jobjanneisclhen Geist-Parakleten, wàre ein 
hòheres Mass von gleichartiger Konzeption zu erwarten, wenn sie genealogisch 
zusammengehorten > : ThWNT  V (1950) 806.

176 1 Giov 2, 1.
177 Durand 399. In nota l’autore cita il testo di Rom 8, 26 (« Spiritus... 

qui postulat gemitibus ineniarrabilibus >); si tratta dello Spirito che aiuta la 
preghiera del cristiano.

178 Le 5, 27-32; Giov. 18, 4-9.
179 Giov 17, 6-19.
18° Cfr. i colloqui dell’ultima cena.
181 Atti 1, 21-23.
182 Dal fatto che l’aggettivo òlXXo? può significare anche < diverso, dif­

ferente » (cfr. Zorell 30 s.v. aXXos; cfr. 1 Cor 15, 39MI « alia ( òcXXt)) est caro 
hominis, alia (dcXXrj) est caro pecorum »), alcuni Padri nelle parole àXXov itapdbtXir)- 
tov (per es. S. Giovanni Crisost. PG 491, 403; S. Cirillo Aless. PG 74, 256-



L C  S P IR IT O  S . NEL IV  VANGELO 4 4 5

"Iva •§ [xelP òfiffiv et; xòv alava « perchè sia con voi in eter­
no » . 182 183 La particella l'va, che qui ha un valore finale, indica quale 
sia lo scopo di questa donazione. Gesù era venuto- nel mondo per 
breve tempo, finito il quale, doveva ritornare al Padre; lo Spirito 
di verità al contrario sarebbe stato inviato per restare con gli A- 
postoli per tutta la durata terrena del regno di Dio. La frase [ie- 
toc tivo$ etvai' significa essere con uno per assisterlo. 184 Queste 
parole non devono essere intese in modo tale da escludere in fu­
turo la presenza di Gesù in mezzo agli Apostoli. Vediamo infatti 
che nella apparizione di Galilea riferita da Matteo promette agli 
Apostoli di restare in mezze a loro fino alla consumazione dei se- 

v coli. 185 E  nei colloqui dell’ultima cena parla spesso di questo 
suo ritorno in unione con il Padre*186 Del resto è questa una con­
seguenza dell’immanenza mutua delle tre persone divine. « Fino 
ad ora lo Spirito Santo era stato presente alla Chiesa per mezzo 
del Figlio, dopo il suo ritorno al Padre, il Figlio si renderà pre­
sente nello Spirito » . 187

Da quanto abbiamo detto possiamo già dedurre alcune con­
clusioni : 1) Che il termine « Paraclito » in questo testo è comune 
al Figlio ed allo Spirito di verità; 2) Il Paraclito è donato dal 
Padre dietro preghiera del Figlio. Ne segue quindi la sua distin­
zione reale dal Padre e dal Figlio. 3) Dal fatto che il Figlio e lo 
Spirito di verità hanno in comune il nome di Paraclito, viene in­
sinuata anche la loro unità di natura. 188 4) La preghiera del Fi­
glio al Padre viene fatta solo per coloro che l’atnano, quindi Io 
Spirito è donato solo a coloro che vivono nella carità. 5) La mis­
sione visibile del Figlio durò quanto la sua vita terrena. La mis-

257) vi vedono espresso anche il modo diverso con cui il Paraclito promesso 
esplicherà lai sua attività: non in modo visibile come aveva fatto Gesù ma in 
modo invisibile. Credo però che tale differenza è messa in rilievo piuttosto nei 
w . seguenti.

183 I codici A, D, r ,  A, 0 , molte versioni fra le quali Ila Volgata hanno 
[xévfl invece di f).

184 Zorell 353 s.v.
185 Mt 28, 20.
186 Giov 14, 18-23.
187 Durand 401.
188 Maldonatus 407 : « Non enim quae rogat et quae rogatur, quae dat 

et quae diatur, eandem esse personale... notari [juvatj umtatem essentiae cubi 
Paraoletus uterque vocatur ».
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sione dello Spirito durerà fino al termine dello stadio terreno del 
regno di Dio.

Gesù determina maggiormente il dono che il Padre farà agli 
Apostoli. Esso è chiamato xò IT veti p. a xf){ àXTj&si'ag, lo Spirito di 
verità. Se il Paraclito è spirito ne segue che esso non potrà ca­
dere direttamente sotto l’esperienza dei sensi. Questo fatto mette in 
luce anche il modo diverso con cui il Paraclito svolgerà la sua mis­
sione presso gli Apostoli; il suo insegnamento non sarà esteriore 
come quello di Gesù, perchè egli si comunicherà invisibilmente agli 
Apostoli; ciò non impedisce che egli possa manifestarsi all’esterno 
con fenomeni straordinari e sensibili. Anzi questa manifestazione è 
contenuta implicitamente nelle parole di Gesù; altrimenti « super­
flua videretur talis promissio, quandoquidem et ipse apud eos in 
aetemum mansurus est modo spirituali » . 1S9

Alcuni acattolici hanno voluto vedere nello Spirito di verità 
non una persona realmente distinta dal Padre e dal Figlio ma un 
attributo di Cristo per mezzo del quale viene messo in luce che 
egli gloriosamente regnante alla destra del Padre, continua la sua 
azione in mezzo ai fedeli.189 190

Il nostro testo presenta il Paraclito come realmente distinto da 
Cristo e il suo carattere di persona risulterà ancor più evidente in 
seguito quando Gesù ne descriverà dettagliatamente le varie at­
tività. Lo- Spirito nel testo viene qualificato come « Spirito di ve­
rità » : « L o  Spirito la cui caratteristica è la verità, che è veritiero 
e Maestro di verità » . 191 Si tratta evidentemente della verità rive­
lata. 192 E  come di fronte alla predicazione di Gesù gli uomini hanno 
tenuto due atteggiamenti contrari: di adesione (i figli di Dio) e di 
opposizione (i figli delle tenebre) identico sarà anche il loro atteg-

189 JvIUSGER 3 3 .
190 Cfr. Ed. Reuss, Histoire de la Thélogie Chrétienne au siede aposto- 

lique II (Strasbourg 1852) 430-442; M. Goguel, La notion johannique de VEs­
prit (Paris 1902); J. Reville, Le Quatrième Eoangile, san origine, et sa valeur 
historique2 (Paris 1902 =  Bibliotèque des Hautes Etudes 14) 257. Questo 
autore ritiene che i tre termini Logos - Cristo-Paracl ito stiano ad indicare la 
stessa persona connotandone le varie e distinte attività: Logos =  un’attività 
generale nel mondo sia fisico che morale; Cristo =  l’attività svolta sotto forma 
di Incarnazione; Paraclito =  attività morale che continua doporincamaz,ione: 
« Mais c ’est toujours le mème ètre ». H. J Holtzmann, Lehrbuch der neu- 
stamentlichen Theologie2 II (Tiibingen 1911) 516.

191 Bonaccorsi, Primi saggi (not. 134) 319.
192 Simón-Dorado 257 : « veritas .. significat veram Dei cognitionen quae 

ex Deo procedit et ad Deuin evehit, veram rerum [spìritualium] eadstimationem, 
genuinam coelestium notitiam, indeque terrestrinm idoneum oonceptum >.
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giamento di fronte allo Spirito di verità. Dice infatti il testo:
0 ò ob" Suvaxou Lajìslv, che il mondo non può ricevere. Evi­
dentemente la parola xóap.05 fra i vari sensi che può avere nel 
quarto Vangelo, viene usata qui in senso peggiorativo: « i  mon­
dani, servi del peccato, nemici di Dio che rifiutano la grazia della 
Redenzione » . 193 S. Giovanni quando parla del mondo sotto que­
sto aspetto, ha di mira in modo particolare i capi politici e spi­
rituali del popolo Ebreo: i Sadducei ed i Farisei. 194 195 * Da notare poi 
che nel quarto Vangelo il verbo Àaiijfàvw è usato spesso nello stesso 
senso di maxeuo).1913 Possiamo allora già intrawedere perchè il mon­
do giudaico non possa ricevere lo Spirito di verità. L ’atto di fede 
suppone l’assenza di pregiudizi nell’intelletto e la rettitudine della 
volontà, senza le quali è impossibile aderire alla verità rivelata. I 
Suddacei ed i Farisei al contrario «erano dominati dall’egoismo, 
dall’orgoglio, preoccupati dalla vana gloria e dai loro interessi po­
litici » . !96 Gesù in altri testi ci fa conoscere anche l’agente occulto 
chè influisce nel mondo ostile a Dio: è Satana; 197 i Giudei sono
1 suoi figli.198. Osserviamo quindi nei mondani uno stato abituale 
d’impotenza a ricevere lo Spirito di verità.

E Gesù ne dà subito la ragione: 8x1 où liseocei aòxò oùSè y1' 
vióaxet, « perchè non lo vede e non lo conosce » . 199 Il verbo Hewpéeo 
è usato spesso da S. Giovanni per indicare una visione sensibile200 

e sembra che tale sia il suo significato nel versetto in questione. Il 
mondo perciò non può ricevere il Paraclito il quale essendo spi­
rito non può essere veduto sensibilmente. Per esso « il n’y a de 
réel et de certain que ce que l’on voit, que ce que l’on touche, ce 
dont on peut jouii ici-bas ».20i Ma abbiamo notato sopra che se 
lo Spirito è di natura sua invisibile, può manifestarsi all’esterno 
con fenomeni sensibili straordinari: i cosidetti carismi fra i quali 
occupa un posto preeminente il miracolo. Ed è  appunto in rela-

193 ZoHELL 314.
194 Cfr. Giov 16, 8.
195 cfr. Giov 1, 2; 3, 32-33; 12, 48; 17, 8.
199 Cfr. H u b y , Le discours 190.
197 Giov 12, 31; 14, 30; 16, 11.
198 Giov 8, 34-35.
199 II secondo aòxò manca nei codiai B, W , 579. Il Merk nel suo 

N. Test, graece et latine,6 lo include fra parentesi quadre, volendo indicare 
che * non omnis dubitatici excludi potuit » (p. 14).

200 Può amuhe indicare un’apprezzamento mentale; cfr. Giov 6, 40; 
12, 45.

2°i Braun 429.
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zione a queste manifestazioni straordinarie che noi interpretiamo 
i due verbi itscDpéw e yivutanto. Nel miracolo infatti oltre al feno­
meno esterno che può essere controllato dai sensi vi è una realtà 
più intima che può essere raggiunta solo dall’intelletto: la cono­
scenza dell’agente superiore che interviene nel fatto miracoloso e 
il suo significato. Per questo i miracoli di Gesù nel quarto Van­
gelo sono principalmente arpista, segni cioè con i quali viene au­
tenticata l’origine divina della missione di Gesù.202 Ora qual’è stato 
l’atteggiamento del mondo giudaico di fronte a questi « segni »? 
Essi vennero attribuiti ad intervento diabolico: 203 i pregiudizi e le 
cattive disposizioni della volontà impedirono il giusto apprezzamento 
dei fatti miracolosi nella loro origine e nel loro significato.204

Queste considerazioni ci aiutano a conoscere meglio la ragione 
per cui il mondo giudaico non può ricevere lo Spirito di verità. 
Egli non lo vede sensibilmente: la cattiva disposizione non con­
siste nel fatto di non vedere con gli occhi del corpo il Paraclito, 
cosa impossibile data la sua natura spirituale, ma piuttosto nella 
« forma mentis » di questi individui che li portava a considerare 
come fantasie tutto ciò che eccedeva l’esperienza dei sensi. Quindi 
se la parola include i capi del popolo ebreo, con ogni, pro­
babilità nella frase oò ffeuipsi aùxò abbiamo un’allusione al « m a ­
terialismo» dei Sadducei,2® mentre nel verbo ytvwazw vediamo 262

262 Huby, Le discours 176.
z('3 Cfr. Mt 12, 24; Me 3, 22-30; Le l i ,  14-26. Anche in S. Giovanni 

Gesù è chiamato possesso del demonio (8, 48), ma sembra che la frase voglia 
solo di're: tu sei fuori di te; cfr. B raun 387.

204 In Mt 12) 24, l’ insulto dei Farisei viene chiamato « bestemmia con­
tro lo Spirito Santo > (cfr. nota 89). I due verbi ©scopéto e yivcócotco sono 
interpretati variamente dagli autori. La nostra spiegazione si avvicina molto 
a quella proposta da Shlatter il quale interpreta ©scopéto della conoscenza 
degli effetti prodotti dallo Spirito, mentre yivcó cucco indicherebbe piuttosto 
la conoscenza intellettuale dello Spirito che è causa di quegli effetti. Musger 
(p. 136) vi vede un’endiadi con la quale Gesù nega fortemente qualsiasi co ­
noscenza da parte del mondo. Ma allora dovremmo avere la ripetizione 
dell’endiadi nella seconda parte del versetto, per affermare fortemente una 
verissima conoscenza. Bernard (II 546) iintepreta ©scopéto « that bodily vision 
is intended here as there » (cioè al v. 19). Per altre interpretazioni, cfr. 
Musger 136.

205 Essi negavano: la resurrezione dei morti, l’esistenza, degli Angeli 
o  di qualsiasi spirito (Atti 23, 8 ; per lia resurrezione dei corpi, cfr. 'anche 
Me 12. 18; Le 20, 27), l’immortalità dell’anima (questo viene affermato 
esplicitamente da Giuseppe Flavio e  dagli scritti rabbinici e  contenuto im­
plicitamente nel modo di argomentare di Gesù in Me 12,1 26;) e la Provviden­
za di Dio. Cfr. U. Ho lzm eisteh  S. J , Li-istòria Aetatis Novi Testamenti »  (Ro- 
mae 1938 =  Institutiones biblicae, series altera) 201.
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piuttosto un riferimento all’accecamento dei. Farisei i quali, pur 
non amméttendo i gravi errori deàì Sadducei, mancavano però di 
quella rettitùdine di volontà che è necessaria per l’atto di fede. 
Se p»oi prendiamo i due presenti indicativi in tutta la forza che ha 
questa forma in greco, cioè continuazione di un’atto già cominciato, 
si spiega facilmente lo stato di impotenza del mondo, per ricevere 
il Paraclito. Esso non lo vede (lo Spirito) —  continuazione (anche 
nel momento in cui Gesù pronunzia queste parole) — in quella « for­
ma mentis » di cui abbiamo parlato sopra. Esso non lo conosce — 
continuazione nella mancanza di rettitudine da parte della volontà. 
Gesù dunque nei versetti in questione si riferisce direttamente al 
mondo giudaico in mezzo al quale svolse la sua missione pubblica. 
E ’ evidente però che uguale impotenza a ricevere lo Spirito la pro­
vano tutti coloro che imitano le disposizioni dei Sadducei e dei 
Farisei. , ■

All’atteggiamento del mondo verso lo Spirito di verità, Gesù 
oppone quello degli Apostoli: ujtsù; yivió ansie auro ori ttap’òjuv 
jiivsi zai èv òjxlv e or a i . «voi lo conoscete perchè dimora presso di 
voi e sarà in voi». La Volgata la quale ha esercitato il suo influsso 
su i commentatori latini ha i verbi della prima serie (quelli che si 
riferiscono al mondo) al presente, mentre in quelli della seconda 
ha il futuro (« cognoscetis, manebit, erit »). I commentatori mo­
derni si dividono in due categorie in questa questione:

1) Alcuni prendono i verbi al presente indicativo, dando 
loro però il significato di un futuro imminente; quindi leggono : yi- 
vtóaxers - [l é v e i  - sauV206

2) Altri invece ritengono al presente le prime due forme 
verbali mentre leggono la terza al futuro; quindi : yivwaxsie - jiivst - 
sciai-207

206 Questa lezione è attestata adgli onciali B, D, W, dai corsivi 1, 22 
69, 251, 254, 565, 291, 660, dalle versioni vetus latina, p es -, syrocur. E’ se­
guita da: 1, agii ance,' Braun, Durano, Huby, Bernard: quest’ultimo autore 
pensa che sarai sia una correzione di ècmv. Possiamo pensare anche il 
contrario, e cioè che la presenza dì ccrrfv sia dovuta al tentativo di allinea­
re Sarai oon i due presenti indicativi ohe lo  precedono. Natta Volgata invece 
sarebbe avvenuto il contrario: il futuro Sciai avrebbe indotto a leggere nel 
greco pevEÌ e non (isvei (nei codici mancano gli accenti) e  quindi ad in­
terpretare il presente yivcij azere (inconfondibile nella forma verbale) come 
futuro.

207 Fra gli antichi: Cirillo Aless.: PG 74, 256B-259B; Teofilatto: PG 
124, 177D. Fra i moderni; Càlmes, Merk, Lebreton (La Vie...), Phat, 
Musger.
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Noi riteniamo quest’ultima lezione. cY[i.£Ìs yivwaxE-ce atkó,« voi 
lo conoscete ». Da notare che Gesù non dice Ó|j.eI ; D-ewìsIxs atkó, 
come forse ci saremmo aspettati per il parallelismo con il versetto 
precedente. Perchè lo Spirito non sarebbe venuto in mezzo agli 
Apostoli in forma visibile unendo a sè un corpo ed un’anima come 
aveva fatto Gesù nell’incarnazione.208 Inoltre gli Apostoli non par­
tecipano della mentalità del mondo gitudaico.

In che modo gli Apostoli conoscono lo Spirito di verità?

1) Durand209 pensa all’immanenza mutua delle tre per­
sone divine per cui la presenza di una importa necessariamente la 
presenza delle altre due : « lo conoscono (lo Spirito) allo stesso mo­
do che in lui (nel Figlio) conoscono il Padre ». Ma vediamo però 
che solo più innanzi Gesù rivela la sua unità di natura con lo Spi­
rito mentre della sua unità con il Padre ha già parlatp molte volte 
e nel ministero pubblico e nell’ultima cena. Da notare poi che no­
nostante la rivelazione di questa verità gli Apostoli dovettero ca­
pire ben poco delle parole del loro Maestro. Infatti al v. 20 (del 
c. 14) abbi amo : « in quel giorno conoscerete che io sono nel Padre

v mio e voi in me ed io in voi. « Quel giorno » secondo alcuni, ese­
geti designa lo spazio di tempo che va dalla resurrezione all’ascen­
sione, mentre altri (per es. Lebreton)210 vi vedono la Pentecoste. 
In ogni caso la conoscenza del mistero avverrà nel futuro o per 
opera di Gesù risorto o per illuminazione dello Spirito.

2) Nemmeno si può parlare di conoscenza esplicita perchè 
i pochi accenni fatti da Gesù nel ministero pubblico sono insuffi­
cienti a causare una tal conoscenza.

3) Non resta altro che ammettere una conoscenza impli­
cita. L ’Umanità di Gesù fin dal momento dell’Incarnazione aveva 
ricevuto la pienezza dello Spirito Santo. Questo Spirito divino era 
apparso sopra di lui sotto forma di colomba al Giordano per indi­
care che la sua missione redentrice si sarebbe svolta sotto il suo 
influsso e la sua ispirazione. In conseguenza anche i suoi miracoli 
venivano fatti nello Spirito Santo: attribuirli al demonio è consi-

208 Nella teofania del Giordano e nella Pentecoste lo Spirito si manifesta 
sensibilmente ma indirettamente; la colomba e le lingue a guisa di fuoco 
sono simboli, i carismi effetti miracolosi.

209 Durand 400.
210 Lebreton, La Vie II 384.
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derata bestemmia contro questo Spirito.211 I discepoli che per mezzo 
dei miracoli hanno riconosciuto la divina legazione di Cristo, im­
plicitamente hanno conosciuto anche lo Spirito che opera in lui. 
Quest’affermazione oi fa conoscere anche l’assenza di pregiudizi e 
la rettitudine morale degli Apostoli, necessarie per aderire a Cristo.

Gesù con de sue parole ci rivela anche un’altra verità: questa 
conoscenza implicita dello Spirito operante in lui non è dovuta sol­
tanto alle loro buone disposizioni : essa è opera dello stesso Spirito • 
8-ri ncnp’ 5(nv [live: « perchè dimora pressoi di' voi ». « E ’ grazie 
alle sue illuminazioni e alle sue ispirazioni che gli Apostoli hanno 
riconosciuto in Gesù il Messia, Figlio di Dio ed hanno aderito a 
lui ».212 In tal modo l’azione dello Spirito di verità che, ancora sco­
nosciuto, opera negli Apostoli, si oppone all’azione occulta dello 
Spirito di menzogna che opera nei mondani. Da notare poi che la 
mancanza di conoscenza da parte del mondo come la conoscenza 
da parte degli Apostoli ha per oggetto lo Spirito in quanto si ma­
nifesta in Gesù.

Le buone disposizioni intellettuali e morali degli Apostoli: 
«dirittura morale, fedeltà, pratico attaccamento alla v e rità » 213 li 
rende atti ad una maggiore comunicazione dello Spirito di verità: 
x a ì  èv 5 |jÙv s tria i, e sarà in voi. Per ben intendere il futuro èv òp.Iv 
s u x a t , è necessario ricordare ciò che ha detto l’Evangelista al c. 7,39 
riguardo allo Spirito che dovevano ricevere i credenti. Ivi egli di­
stingueva due economie nell’effusione delio Spirito: una che va 
fino alla glorificazione di Cristo, l’altra che si inizia dopo tale glo­
rificazione. Nella seconda l’effusione dello Spirito sarà così conti­
nua ed abbondante da sembrare « quasi l’inizio della sua azione ».214 
Quale sarà questa futura effusione lo possiamo sapere fin da ora, 
confrontando la frase « sarà in voi » con le parole immediatamente 
precedenti. Notiamo prima di tutto le preposizioni n a c a  ed èv col 
dativo del pronome di persona al plurale, delle quali la prima in­
dica « vicinanza, presso » mentre la seconda « unione intima e vi­
tale ».215 Ne segue che lo Spirito di verità già presente negli Apo-

211 Riguardo alla bestemmia contro Ilo Spirito Santo cfr. nota, 89. Ivi 
abbiamo notato che i Sinottici mettono particolarmente in rilievo l’azione 
dello Spirito verso l’Umanità di Gesù.

212 cfr. Huby, Le Disoows 59.
213 Braun 429.
214 Huby, Le D ìscouts 59.
215 Zorell 421 e 418.



452 F R . P IE T R O  D ELLA  M . DI DIO, O .C .D .

stoli mentre Gesù parla, nel futuro sarà presente in loro in urr 
nuovo modo il quale, in forza della preposizione, dovrà consistere 
in qualcosa di intimo e vitale. E  poiché gli Apostoli hanno cono­
sciuto finora lo Spirito solo implicitamente, ne segue anche che nel 
futuro ne avranno una conoscenza esplicita, la quale non sarà do­
vuta solo alle parole rivelatrioil di Gesù ma anche all’azione delio- 
stesso Spirito il quale, invisibile per natura, manifesterà la sua per­
manenza nell’anima con fenomeni straordinari. Altrimenti, come ab­
biamo già notato, una presenza invisibile da ammettersi solo sulle 
parole di Gesù non sarebbe stata un motivo efficace di consolazione.

Da quanto abbiamo detto ne segue: 1) L ’inabitazione dello 
Spirito di verità nei fedeli; 2) La natura divina di questo Spirito, 
perchè Dio solo può abitare in modo così intimo nell’uomo; 216 3) Le 
disposizioni che rendono possibile un tale venuta dello Spirito : as­
senza di pregiudizi e rettitudine morale. Tutto questo è contenuto- 
nella frase èv ujrìv laxai, « sarà in voi ». Direttamente Gesù presenta 
lo Spirito come Maestro della verità rivelata il quale esercita il suo 
insegnamento dall’intimo dell’anima : « c’est une assistance 
òjrìv) mais une assistance du declans ( Iv òfùv ) ».217 218 Quale sia l’am­
bito di tale magistero lo faranno conoscere i testi che vedremo in 
seguito.

Un’ultima questione: le parole di Gesù si riferiscono agli Apo­
stoli ed ai loro successori oppure riguardano tutti i fedeli? Mus- 
ge r 2ts riferisce agli Apostoli ed ai loro successori la frase «perchè 
sia con voi in eterno» e la mette in relazione con quanto promise 
Gesù agli Apostoli: «ecco che io sono con voi tutti i giorni l'ino 
alla consumazione dei secoli ».219 Ambedue le promesse vengono 
fatte agli Apostoli presi collettivamente cioè in quanto costituiscono 
un collegio di cui Pietro è il capo. E  poiché l’assistenza di Gesù 
e dello Spirito durerà oltre la vita mortale degli Apostoli « in eter­
no », ne segue che essi dovranno avere dei successori nell’ufficio 
di continuatori dell’opera di Cristo, continuatori ai quali lo Spiri­
to sarà concesso allo stesso modo degli Apostoli, cioè in quanto 
formanti un collegio sotto la guida di un capo. La seconda parte

216 Knabenbauer 447.
217 Lagrange 384.
218 Musger 40-42.
219 U t  28, 20.
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invece del v. 17, dove si paria delfmabitazione dello Spirito ri­
guarda tutti i fedeli. L ’autore però afferma che tanto, nel v. 16 il 
quale si riferisce agli Apostoli ed ai loro successori, quanto nel v. 17 
che riguarda tutti i fedeli, lo Spirito, non viene dato, formalmente, 
come santificatole, ma solo per produrre effetti carismatici : dun­
que non un dono « gratum faciens » ma « gratis datum ».

Altri invece, e sembra più giusto, riferiscono tutto alla collet­
tività dei fedeli.220 Come nota Calmes,221 la promessa non *è messa 
in rapporto- con l’attività apostolica, ma viene opposta allo spirito 
del mondo; quindi chi non partecipa di tale spirito non può rice­
vere il Paraclito. Naturalmente l’assistenza interiore dello Spirito 
di verità sarà proporzionata all’ufficio che uno esercita nella Chiesa. 
Gli Apostoli io riceveranno come organi della rivelazione, i loro 
successori — Vescovi uniti al Vicario di Cristo — come custodi 
fedeli ed interpreti autentici ed infallibili della verità rivelata, ai 
semplici fedeli lo Spirito << comunicherà un’intelligenza più profonda 
del messaggio di Cristo, della sua vita, dei suoi atti, dei suoi di­
scorsi, darà efficacia ai suoi insegnamenti ... perchè divengano una 
forza di salvezza » .222

Ci sembra perciò troppo rigida l’interpretazione che vede nel 
testo in questione solo 1’,annunzio, degli effetti carismatici che sa­
ranno causati dallo Spirito senza riferimenti diretti alla santifica­
zione dell’anima.223 Vediamo che nello stesso capitolo al v. 23, per 
la venuta del Padre e del Figlio nell'intimo dell’anima («mansio- 
nem apud eum faciemus ») e certamente come santificatori, Gesù 
pone le stesse condizioni premesse alla venuta del Paraclito : l’amore 
sincero verso la sua persona, che si manifesta nell’osservanza dei 
comandamenti. Anche l’inciso «Spirito, di verità» con cui viene

220 Calmes 390; Lagrange 383; Huby, Mystique ]90.
221 Calmes 390.
222 H uby, Mystique 190.
223 S. Agostino (PL 35, 1827) interpreta il testo unicamente nel senso 

ohe lo Spirito di verità produrrà l’aumento della grazia santificante. Che non 
si tratti solo di influsso di ordine carismatico lo possiamo dedurre dal fatto 
che lo Spirito di verità è « un altro Paraclito » : quindi la sua attività verso 
gli Apostoli sarà solfa stessa linea di quella dii Gesù. Ora vediamo dal quarto 
Vangelo che gli insegnamenti del Maestro erano destinati anche, alla santi­
ficazione degli Apostoli; per questo dirà laro Gesù : « Voi siete puri grazie 
alla parola che io vi ho rivolta » (15, 3; cfr. anche 12, 46-50), e nell’ora­
zione sacerdotale: « essi hanno custodita la tua pqrola > (17, 6: cfr al v. 17: 
« la tua parola è verità »). Quindi anche lo Spirito comunicando la verità rive­
lala, santifica chi la riceve.
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presentato il Paracl ito, è contrario a tale rigida interpretazione. 
Quella frase significa « Spirito autore, largitore della verità rive­
lata». Ora tale comunicazione ha evidentemente uno scopo pra­
tico, quello cioè di aderirvi, di crederla. Notiamo però in S. Gio­
vanni che quando parla della virtù della fede, la presenta sempre 
in modo molto concreto; credere, nel linguaggio dell’Evangelista 
significa « riconoscere la dignità divina di Cristo, darsi totalmente 
a lui senza alcuna eccezione; coni la mente per mezzo della fede, 
con il cuore per mezzo di un amore effettivo » .224 In una parola San 
Giovanni quando parla di questa virtù suppone abitualmente la 
fede animata dalla carità.225

Ammesso questo aspetto particolare della teologia del quarto 
Vangelo, ci sembra arbitrario vedere espresso formalmente nel testo 
solo un influsso carismatico di ordine intellettuale. Questa dottrina 
ci spiega anche perchè l’influsso carismatico del Paraclito negli 
Apostoli e nei loro successori il quale, assolutamente parlando, non 
è legato necessariamente alla santità del soggetto, sia invece con­
nesso nel testo con la carità effettiva : « se mi amerete osserverete 
i miei comandamenti ed io ecc...». E ’ naturale che anche nell’ipo­
tesi di mancanza di questa virtù nei singoli, il Paraclito continuerà 
a guidare la Chiesa nella verità, ifia non sarà più un’assistenza dal­
l’intimo dell’anima. Coloro che hanno l’ufficio di insegnare (Chiesa 
docente) e il dovere di credere (Chiesa discente'), non corrisponde­
rebbero all’ideale presentato dal quarto Vangelo quando parla della 
virtù della Fede, se si limitassero a proporre senza errori o ad 
aderire solo intellettualmente alle verità rivelate trascurando di vi­
verle per mezzo della carità. :

Giov. 14, 2 5 .2 6 :

T aO xa  X eX a>.r/xa uptv rcap’ ò(j.tv p iv w v  ó Sè re ap àx lrjxo ? , xò r i v e t t a  
tò ayiov 8 x s ^ s i  ó txaxf]p sv xqi òvójtaxt p.ou, Izelvo? 6p.aég 8iSdc£ei 
7tdcvxa x a i  uxo[j.VY)<T£i 6 'j.à j T tàvxa a  stixov 5 [xtv èya>.

Dopo la promessa del; Paraclito, Gesù aggiunge nuovi motivi 
di consolazione. Non solo lo Spirito di1 verità verrà donato loro dal

224 Simón-Dohado 258.
225 II p. Huby cita Come esempio di « fede informe » il c. 12, 42-43, 

dove si parla dei Giudei che credevano in Gesù ma non osavano professare 
apertamente la loro fede per timore i essere scacciati dalla sinagoga: vera 
fede ma non animata dalla carità perfetta; tale anche il caso di Simon Pio­
tar dopo il suo rinnegamento. Cfr. Le discours 161, nota 2.
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Padre ma lui stesso ritornerà per stabilire un’intima unione nei 
suoi fedeli. Una domanda dell’Apostolo Giuda Taddeo induce Gesù 
ad una più netta dichiarazione: dalla manifestazione di cui ha 
parlato è escluso il mondo; si tratta di un ritorno riservato solo ai 
suoi amici i quali gli testimoniano il loro amore con (l’osservanza 
dei suoi comandamenti. In questo suo ritornò sarà accompagnato 
anche dal Padre ed ambedue faranno stabile dimora nelle anime 
dei discepoli. Se le parole di Giuda Taddeo danno occasione a 
Gesù di far conoscere queste consolantissime verità, ci manifestano 
allo stesso tempo quanto superficiale fosse la conoscenza degli 
Apostoli riguardo alle verità annunziate dal Maestro. Gesù, nel 
testo che stiamo esaminando, torna a parlare del Paraclito specifi­
cando più chiaramente la sua missione in ordine all’istruzione degli 
Apostoli.

Taova XeXàXYjxa 6p.lv Ttap’ upiv pivwv, «v i ho detto queste cose 
mentre dimoravo presso di voi ». Tutti, i commentatori notano il 
senso di distacco contenuto: nelle parole di Gesù: la sera seguente 
alla stessa ora Egli non sarà più di questo mondo, sul Calvario avrà 
già compiuto la sua immolazione. Alcuni226 vorrebbero limitare il 
pronome xaùxa alle verità annunziate da Gesù durante l’ultima 
Cena, ma più probabilmente esso si riferisce a tutto ciò che è stato 
da lui predicato come inviato del Padre fin dall’inizio del mini­
stero pubblico. Non vi è nessuna ragione per dare un senso così 
limitato alla frase rcocp’ ò[ùv [xsvwv, « mentre dimoravo presso di 
voi ». La predicazione di Gesù però non è stata bene compresa da­
gli Apostoli: per completare la loro istruzione verrà inviato il Pa­
raclito. Notare la particella avversativa 8è : Gesù ha parlato, il Para­
clito invece insegnerà e richiamerà alla memoria gli insegnamenti 
di Gesù. Alla presenza visibile e temporanea del Maestro, seguirà 
quella invisibile e duratura del Paraclito.

'0  SèpIapaxXrjxoj, xò 7tveùp,axò Sytov,«ma il Paraclito, lo Spirito 
Santo ». Nel testo esaminato prima il Paraclito era detto « Spirito 
di verità », qui è chiamato « Spirito santo ». Poiché Egli è Spirito 
ne segue che il, suo insegnamento sarà proporzionato alla sua na­
tura e quindi invisibile, fatto dall’intimo dell’animo. E ’ chiamato 
« santo » ed ecco che viene messo esplicitamente in rilievo un aspetto

226 Bernard 552.
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della sua attività enunziato solo indirettamente nel primo testo : la 
santificazione dei fedeli.

"0  TCs[A<l>et ó IlaxYjp, « che il Padre invierà in nome mio ». Al v. 16 
il Paracìito era presentato come un dono del Padre. Qui invece 
Egli è l'inviato del Padre ma in nome di Gesù. Dato che lo Spirito 
Santo è una persona divina, bisogna escludere tutto ciò che importa 
qualche diminuizione delle sue infinite perfezioni. Giustamente 
quindi i teologi spiegano la dipendenza dal Padre a causa della mis­
sione, con l’origine eterna e divina del Paracìito da Lui.

’Ev xqj òvóftaxc [roti « in nome mio ». Anche di questa frase sono 
state date varie spiegazioni. La più semplice e più conforme 
al contesto è quella proposta dal Maldonato227 228 e seguita dal P. 
Lagrange,223 dal F. Ceuppens,229 dal P. Prat,230 231 232 i quali danno alla 
in questione questo senso: in luogo mio, come facente le mie veci. 
Infatti lo Spirito è presentato in tutto il testo come continuatore 
dell’insegnamento di Gesù. In tal modo abbiamo una perfetta so­
miglianza fra la missione di Gesù e quella del Paracìito: Gesù 
è inviato dal Padre come suo rappresentante281 perchè insegni 
ed operi in suo nome;: il Paracìito è inviato dal Padre in luogo 
del Figlio cioè perchè insegni ed operi in luogo del Figlio.282

’ExeJvo? 6[iag StBocìjet 7tàvxa xai &7to [Avviasi, &[Aàg Ttàvxa a sfrcov 
5|jùv sydi. « Egli vi insegnerà ogni cosa e vi richiamerà alla memo­
ria 233 tutto ciò che vi dissi io ».

Alcuni commentatori234 riferiscono il pronome èxsivo? a xò rcveti-

227 Maldonatus 417. (Il Maldonato cita in suo favore Teofilatto od 
Eutimio).

228 Lagrange 391.
229 Ceuppens 363.
230 Prat II 304, nj. 1.
231 Ciov 5, 43; 10, 25.
232 La spiegazione: lo Spirito è inviato dietro fedele invocazione del 

nome di Gesù (S. Alberto Magno, S. Bonaventura, W. Bauer) non corrisponde 
al contesto. Quella proposta da Keppler-Weber e seguita da Musger: » in 
intima mecum eomunctione, meritorum atque intercessionis rneae grada, ad 
opus meum perficiendum > e dedotta dal significato di « ovojxa » =  persona 
(presso i Semiti},1 pe:.r Confessione dello stesso Musger manca di semplicità. 
Cfr. Musger 88.

233 La Volgata traduce: « suggeret ».
234 VosrÉ 262; Huby, Le Discours 66; Ceuppens 235. Da notare che il 

pronome relativo al v. 26a, concorda con 7tve5p.a.
Se l’Evangelista avesse la preoccupazione d i mettere in rilievo, anche 

grammaticalmente, la personalità dello Spirito Santo, invece del pronome neu­
tro o avrebbe dovuto usaire l’accusativo maschile 8v, forma che troviamo per 
opera di un correttore nel Sinaitico ri d i prima mano nell’onciale L.
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jjux per dedurne, in forza della costruzione grammaticale la per­
sonalità dello Spirito Santo. Ci aspetteremmo infatti, seconde le 
regole della concordanza, non un pronome maschile ma un neu­
tro. Ma è più probabile che sxsivo? si riferisca a IIaf ànMjxo? sog­
getto principale di cui xò Ilveuira xò Gtytov è solo apposizioné e per­
ciò'niente di irregolare nella costruzione grammaticale.

Vengono assegnati al Paraclito due uffici: quello di insegnare 
e quello di richiamare alla memoria. Si chiedono i commentatori 
se questi due atti si riferiscono ad uno stesso oggetto o invece 
siane in relazione con due oggetti distinti. A questa domanda so­
no stàte date due risposte:

1) Secondo alcuni235 la frase «v i insegnerà ogni cosa» in­
dicherebbe sia un complesso di verità ancora mai annunziate da 
Gesù, sia verità contenute implicitamente nella dottrina annun­
ziata da Gesù ina che non avremmo potuto conoscere senza la ri­
velazione dello Spirito. L ’altra frase «vi richiamerà alla memoria 
tutto ciò che vi d issi»236 sii riferirebbe invece alle verità annun­
ziate da Gesù nel ministero pubblico e nell’ultima Cena e che lo 
Spirito richiamerebbe alla memoria per farne penetrare meglio 
il senso e quindi consegnarle fedelmente alla Chiesa.

2) Per altri invece237 tanto le cose da insegnare quanto 
quelle da richiamare alla memoria sono le verità annunziate da 
Cristo. Quindi gli atti di insegnare e di richiamare alla memoria 
tendono ad un unico oggetto: la dottrina predicata da Gesù. Que­
sta seconda sentenza ha maggiore probabilità: sembra infatti ar­
bitrario, data la vicinanza dei due termini tcocvxk voler restringere 
la determinazione della proposizione relativa oi eTttov 6|nv èyw so- 
solo al secondo riavrà. Anche il contesto è più favorevole a questa 
interpretazione. Le parole del Maestro sono state provocate dalla 
domanda di Giuda Taddeo, la quale, come del resto le altre in­
terrogazioni fatte dagli Apostoli durante la Cena,238 si riferisce 
ad un suo insegnamento non bene compreso. Ed è appunto per

235 Maldonato, Keppler-Weber, Zahn, W indisch, Bernard. Quest’ultimo 
autore scrive: « This is thè second side (si riferisce a «fotojivfjaet ») o f thè 
work of thè Spiril, who not only was to' reveal what was new, but was to recali 
in thè memory o f thè Apostles thè old truths that Jesus had thaught», Gfr. 
Bernard 553.

233 elirov, « dixi »,( non « dùcerò » come traduce la Volgata.
237 Knabenbauer, L agrange, Ceuppens.
238 Gioo 13, 36; 14, 5. 8. 22.



F B . P IE T R O  D ELLA  M . DI DIO, O .C .D .45S

tranquillizzarli che Gesù torna a parlare del Paraclito. Il conte­
sto psicologico* —  almeno nel testo in questione —  esige dunque 
che tutta l’attività del Paraclito, annunziata da Ggsù, abbia per 
oggetto solo le sue parole. Quanto abbiamo detto ci aiuta anche 
a comprendere quale sia la relazione dello Spirito con la dottrina 
di Cristo. Poiché viene mandato dal Padre per condurre a temiine 
l’istruzione degli Apostoli, ne segue che il suo insegnamento non 
si limiterà ad una semplice ripetizione delle parole di Gesù, ma 
farà in modo che essi possano penetrare intimamente le verità 
rivelate considerate in se stesse e nel loro ilnsieme, pei metterne 
in luce le ricchezze nascoste.

Da notare i verbi diversi usati da Gesù per indicare la sua 
attività e quella del Paraclito: Egli ha parlato (XeWcXnjxa), lo Spi­
rito invece ( Séj) insegnerà e richiamerà alla memoria (Stoàijei...
Ó7to[j.VTjaEt ). Certamente anche Gesù ha parlato per essere inteso 
e vediamo dal Vangelo che anche i suoi nemici hanno compreso 
almeno un punto capitale della sua dottrina: l’affermazione della 
sua divinità. Per questo più volte durante il ministero pubblico 
cercano di metterlo a morte.239 Ma l’opposizione fra i due verbi, 
messa in luce anche dalla particella avversativa 5£ e dal pronome 
personale èyó> posto alla fine di tutta la frase2*3 sta ad indicare 
che l’azione dello Spirito nella mente dei discepoli sarebbe stata 
più profonda e più completa di quella di Gesù. Vari episodi del 
Vangelo infatti ci fanno conoscere quanto superficiale fosse la 
conoscenza che avevano gli Apostoli della dottrina del loro Mae­
stro. Abbiamo già accennato alle quattro interrogazioni fatte du­
rante la Cena, alle quali possiamo aggiungere quanto riferisce S.
Luca a proposito delle due spade.241 Gesù stesso al cap. 14,20 ri­
mette al futuro la conoscenza del’unione intima che esiste fra 
Lui, il Padre e i discepoli. Dagli Atti 242 vediamo che anche dopo 
la Resurrezione le loro idee riguardo al regno messianico non era­
no molto cambiate.

«

239 Giov 10, 31.
240 II pronome personale èyti è proprio dei codici B, L, mentre invece 

manca negli altri. Viene omesso da Lagrande, Bernard, Simón-Dorado, Durand, 
Prat. E’ ritenuto invece nell’edizione critica di 'Merk e  da C euppens.

241 Le  22, 38.
242 Atti 1, 6.
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Amiche per. ciò che si riferisce al ricordo delle parole di Gesù 
abbiamo vSrì episodi: così Giovanni nota243 che i discepoli si 
ricordano delle parole dette dal Maestro a proposito deila 
distruzione del tempio del suo corpo, dopo la Resurrezione; 
anche il caratteie messianico dell’ingresso solenne di Gesù a Ge­
rusalemme244, predetto nelle Scritture, fu compreso dagli Apostoli 
dopo che Gesù fu « glorificato ». Negli A tti245 S. Pietro prima di 
battezzare Cornelio, si ricorda di una frase di Gesù. Tutti questi 
fatti ci mostrano quanto fosse necessaria l’opera del Paraclito. Che 
la sua azione sarà efficace lo possiamo dedurre dal fatto che chi 
insegna è una persona divina e chi ascolta — almeno al momento 
della sua venuta —  sarà lx*n disposto moralmente ed intellettual­
mente e che il suo insegnamento è destinato al bene di tutta la 
collettività.

Anche qui possiamo chiederci se la promessa riguardi soltanto 
gli Apostoli. A questa domanda sono state date tre risposte: 1) La  
promessa è fatta esclusivamente agli Apostoli.246 2) Si riferisce agli 
Apostoli ed ai loro successori.247 3) Quando Gesù parla ha presen­
te tutta la Chiesa: docente e discente.248 Gli argomenti porta­
ti in favore della prima sentenza sono i seguenti: 1) lr’uso, 
in tutto il testo, del pronome personale &[ì,eTs , dal quale bi­
sogna dedurre che Gesù ha di mira i soli Apostoli. L ’ar­
gomento non è troppo forte; Gesù parla agli Apostoli come 
rappresentanti di tutta la Chiesa. Del resto, lo stesso pronome 
ricorre anche nel primo testo, dove evidentemente l’espressione « u t  
sit vobiscum in aetemum » ( (asIL ò f̂ijv) non si può restringere ai 
soli Apostoli. 2) Se si estende la promessa a tutta la Chiesa, bisogna

243 Giov 2, 22.
244 Giov 12, 16.
245 Atti 11, 16.
246 Prat II 305; L ebreton, La Vie II 286; Musger 52; J.B. Franzelin, 

Tractatus de Divina Trdditione et Scriptura4 {Romae 1896) 247-252. Quest’ ul­
timo autore interpretando il nostro testo, riferisce la frase t docebit vos omnia > 
a verità non annunziate da Cristo oppure che appartengono a quanto è già 
stato detto da Lui,, ma che npn avremmo potuto conoscere senza rivelazione, 
mentre l’altra frase « suggeret vobis etc. » si riferirebbe alla dottrina annun­
ziata da Gesù nel ministero pubblico e nell’ ultima Cena. Dato che la promessa è 
fatta aì soli Apostoli, ne segue che dopo la morte dell’ultimo membro del colle­
gio apostolico, finisce la rivelazione pubblica.

247 L agrange 392; Braun 431; Ceuppens 236; Knabenbaueh 451.
248 Huby, Mysiique 190.
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interpretare il verbo òtSàuxeov nel senso, molto insolito, • di « far 
comprendere meglio ». Abbiamo veduto che tale senso è richiesto 
dal contesto. Inoltre se l’attività de Paracl'ito destinata a far pe­
netrare gli insegnamenti del divino Maestro viene espressa dal solo 
verbo òrotujivsaKco249 dovremmo dare a questo verbo, oltre il si­
gnificato che gli è proprio di « ricordare, richiamare alla memoria » 
anche quelo di « far comprendere ». Infatti il solb richiamare alla 
memoria degli Apostoli le parole di Gesù non sarebbe slato suffi­
ciente a farne penetrare la verità: intellettualmente si sarebbero 
trovati nelle stesse condizioni di quando udirono le parole dalle lab­
bra del loro Maestro. 3) Il verbo «ricordare » ha senso solo se riferito 
agli Aposctoli i quali avevano udito le parole di Gesù. Abbiamo già 
notato che Gesù parla agli Apostoli come rappresentanti di tutta la 
Chiesa. Sono gli Apostoli che assistiti dallo Spirito Santo dovranno 
consegnare alla Chiesa le verità predicate da Cristo ma anche la 
Chiesa ha l’obbligo di conservarle e di trasmetterle inviolate al­
le successive generazioni. Ora l’organo istituito da Gesù per tale 
trasmissione è la tradizione orale: di qui la necessità dell’azione 
continua dello Spirito Santo per mantenere perenne e inalterata la 
memoria delle verità rivelate. Sembra quindi più probabile che la 
promessa venga fatta a tutta la Chiesa. Però come abbiamo già 
notato nel primo teste, l’attività dello Spirito sarà in relazione al­
l’ufficio che ciascuno ricopre nella Chiesa. Lo Spirito farà com­
prendere e richiamerà alla memoria degli Apostoli le verità pre­
dicate da Gesù perchè le consegnino fedelmente e integralmente 
alla Chiesa come un deposito che non dovrà subire nè aumenti 
nè diminuizioni : un deposito oggettivamente inviolabile. Ai succes­
sori degli Apostoli, i Vescovi in unione con il Vicario di Cristo, 
perchè tale deposito sia di fatto mantenuto integro, proposto senza 
errori (assistenza negativa) ne sia penetrato sempre più profonda- 
menet il senso, venga esposto con formule sempre più chiare (as­
sistenza positiva). Sarà ufficio della Chiesa docente proporre in­
fallibilmente queste formule, ma come nota Pluby 250 « tutti i fedeli 
docili allo Spirito Santo contribuiranno ad arricchire questa espe­
rienza di tutta la Chiesa e a preparare così queste nuove e più e-

249 P r a t  IT 304. L’autore riferisce la frase < il l e  docebit vos omnia > a 
verità non annunziate da Gesù, oppure contenute nella sua dottrina, ma che 
non avremmo potuto conoscere senza rivelazione.

250 Huby, M ystique 190.
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splicite dichiarazioni del messaggio originario, le quali formano
10 sviluppo del domma ». I teologi propongono vari modi per mez­
zo dei quali una verità rivelata può essere conosciuta più Chiara­
mente e quindi si possa avere il progressoi soggettivo del domma.251 
A noi interessa nella nostra questione, in modo speciale, la vita reli­
giosa del, popolo cristiano che si manifesta attraverso le devozio­
ni le quali mettono in luce particolari aspetti delle verità rivelate. 
Certamente spetta alla gerarchia controllare, approvare o disapprova­
re tali devozioni dei fedeli. Ma se noi risaliamo alle origini di tante 
forine di pietà, divenute poi comuni nella Chiesa, vi troveremo 
quasi sempre le delicate intuizioni di anime docili alle mozioni 
dello Spirito Santo.

Abbiamo notato più innanzi che il testo che stiamo esaminando 
ci fa conoscere esplicitamente un aspetto delhattività del Paracli- 
to, contenuto solo indirettamente nel primo testo, quando chiama
11 Paracl ito xò rcveujia xò òbftov, « lo  Spirito Santo». Se il Paraclitc. 
non è solo Spirito di verità ma anche Spirito Santificatore ne se­
gue che la sua azione dovrà raggiungere anche la volontà. E ’ stato 
notato che S. Giovanni nel suo Vangelo non scende ai dettagli del­
la morale cristiana come fanno i Sinottici e S. Paolo.252 Egli insiste 
soprattutto sull’amore che si deve manifestare con l’osservanza dei 
comandamenti di Gesù. Fra questi ve n’è uno che il Maestro chia­
ma il suo comandamento:253 quello di amarci vicendevolmente co­
me ci ha amato Lui.254 Proponendo se stesso come modello di un 
tale amore, fa intravvedere che esso può spingersi fino al sacrificio 
della vita: infatti la più grande prova di amore è quella di dare la 
vita per colui che si ama.*255 Del resto la frase: « non si dà servo 
maggiore del suo padrone, se hanno perseguitato me perseguiteran­
no anche voi» (15,20) come pure l’altra che fa da conclusione ai 
colloqui dell’utima Cena:256 «nel mondo avete257 tribolazione », 
corrispondono perfettamente a ciò che troviamo nei Sinottici : « se

251 H. Dieckmann S.J., De Ecclesia II (Fribùrgi Brisgoviae 1925) 145-147 
(n. 820). Cfr. anche tutti i Manuali di Teologia.

252 Cfr. E. B. Allo O.P. in DBS IV (1949) 829; Hu by , Mystique 193.
253 Gioii 14; 15.
254  Qiov 15, 12.
255 Qiov 15, 13.
236 Qiov 16, 33. Nel testo greco abbiamo il presente avete, nella

Volgata il futuro « habebitis ».
257 Le 9, 23; 14, 27.
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alcuno vuole essere veramente mio discepolo rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce e mi segua ».258 Ora vari episodi del Vangelo 
ci fanno conoscere quanto restii fossero i discepoli all’idea della 
rinunzia, del sacrificio, come fossero imbevuti delle idee dei loro 
contemporanei riguardo al regno messianico e desiderosi di occu­
parne i primi posti.259 Era dunque necessario che lo Spirito Santi- 
ficatore purificasse la loro volontà per infiammarla di quell’ideale 
di rinunzia proposto da Gesù, verso il quale però la natura umana 
prova un’istintiva ripugnanza. Se nella sua venuta il Paraclito sarà 
luce che rischiara l’intelligenza, dovrà essere nel medesimo tempo 
un fuoco purificatore che renda atta la volontà a mettere in pratica 
ciò che il Maestro ha insegnato: per mezzo della carità la fede 
non sarà fredda adesione alle verità rivelate ma qualche cosa di 
vitale che unisce a Gesù tutto il nostro essere.

Queste idee appena accennate ci aiutano a comprendere quanto 
profonda sia l’azione dello Spirito neU’intkno dell’anima. Gesù ha 
chiamato suoi amici i discepoli2(50 ed ha portato' come motivo di 
questo titolo il fatto di aver loro rivelato tutto ciò che aveva udito 
dal Padre suo. Perchè l’amicizia aggiunge all’amore l’intimità, l’ab­
bandono, la comunanza di pensieri e di affetti. Ma abbiamo notato 
sopra quanto superficiale fosse la conoscenza che avevano gli A- 
postoli delle verità annunziate da Gesù. Ne segue allora che quan­
to più profonda sarà la conoscenza di tali verità piti intima diverrà 
l’amicizia. E  sarà proprio ufficio del Paraclito, Spirito di verità 
e di santità, il far comprendere sempre meglio la dottrina del Mae­
stro, far crescere l’amore verso di Lui. L ’azione occulta e continua 
del Paraclito nell'anima avrà come effetto lo sviluppo sempre più 
perfetto delle virtù della fede e della carità fino a raggiungere quel- 
l’identità di pensiero e di sentimento con il Maestro, che Gesù in­
voca per 1 suoi discepoli nella preghiera sacerdotale e che ha il suo 
modello misterioso in seno alla Trinità: « .. .  che siano una cosa 
sola, come noi siamo una cosa sola- io in essi e tu in m e». L ’atti­
vità dello Spirito potrà essere così profonda da produrre nell'ani­
ma l’esperienza mistica e molti commentatori moderni interpre­
tano in questo senso alcuni testi della prima lettera di S. Giovan­

na Mt 20, 20-24. 
na Gioì; 15, 15.
260 Giov 17, 22-25.



L O  S P IR IT O  S . N EL IV  VANGELO 4 6 3

ni.261 Ma la conoscenza completa, l'amore perfetto l’àvremo solo 
nell’altra vita, quando spezzato il velo della fede, vedremo Dio 
« come Egli è .» .262

Confrontando ora il primo ed il secondo testo possiamo sta­
bilire fra loro questa relazione: nel primo viene indicata la cat­
tedra da cui il Paraclito, Spirito di verità, impartirà i suoi inse­
gnamenti: l’intimo dell’anima. Nel secondo viene specificato log- 
getto di quest’insegnamento: la dottrina che Gesù ha annunziato 
nella sua vita pubblica e nell’ultima Cena. Tale insegilamento avrà 
due aspetti : sarà di ordine speculativo in quanto l’azione del Para­
clito farà penetrare più profondamente e manterrà inalterato il 
ricordo di quanto Gesù ha insegnato; ma sarà anche di ordine pra­
tico perchè farà in modo che gl’insegnamenti del Maestro vengano 
applicati alla vita. Sotto il primo aspetto il Paraclito si presenta co­
me Spirito di verità, sotto il secondo aspetto Egli è Ilo Spirito San- 
tilicatore che causando il progresso della carità nei singoli, rende 
sempre più intima l’amicizia fra il discepolo e il Maestro. Si tratta 
solo di due aspetti di una stessa azione, perchè, come abbiamo no­
tato nel primo testo, quando l’Evangelista paria della fede, la sup­
pone sempre animata dalla carità; perciò comunicando la verità Egli 
santificherà l’anima. Il Paraclito si presenta dunque nei due testi 
come Maestro della verità rivelata. Da notare però che Egli eser­
cita la sua attività « in nome di Gesù » cioè dipendentemente da Lui 
il quale perciò resta il Maestro principale: la missione del Paraclito 
è il prolungarsi nel tempo della missione di Gesù.

Giov. 15, 2 6 -2 7 :

"O xav  Se sX9-(j ó notpó.xlrjxoi 8v syw  sép/Jjw 6p.tv : c a p a  xoO rta- 
xp ó j, xò ■rcv£U[i.a xf]s àX7)'9-sia£ § r ta p à  xou' Jtaxp ò ? ixnope'óexaa, èxsìvo s  
fxapxupifyjei Ttspi è[r.ou • x a i  ò jielj Sè [xocpxupetxe, Sxt à n  à.o'/:ì\c, (j.ex’ ! [ao0 
èffxe.

261 Cfr. J. Bonsirven S.J., Epitres de S. Jean9 (Paris 1935 — Verbum. 
salutis IX) 50-52; P. De Ambhoggi, Le Epistole Cattoliche di Giacomo, Pie­
tro, Giovanni e  Giuda (Torino 1947; =  La Sacra Bibbia XIV/1) 199; e  parti­
colarmente eM. E. Boismabd, La connaissance dans VAlliance nouvelle, in IiB 
56 (1949) 365-391. I testi che alluderebbero a questa esperienza mistica sono 
Giov 2, 20, 27; 3, 24; 4, 13; 5, 19-20.

262 i  Giov 3, 2.
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Prima di esaminare questo testo è necessario fare alcune os­
servazioni. I versetti in questione fanno parte del capitolo 15° il 
quale, insieme al capitolo 16° presenta alcune difficoltà. Si chie­
dono i commentatori dove si svolsero i lunghi colloqui riferiti in 
questi due capitoli. La difficoltà è dovuta al contesto attuale. Ve­
diamo infatti che il capitolo 14° termina con l’ordine dato da Gesù 
agli Apostoli: alzatevi, partiamo di qui.263 Seguono poi i capitoli 
15, 16, 17, e finalmente, al cap. 18.1 abbiamo l’esecuzione dell’ordi­
ne dato al cap. 14,31 : « avendo parlato così, Gesù uscì con i suoi 
discepoli al di là del torrente Cedron... » .264 A questa domanda è 
stato risposto in vari modi:

1) Gesù dopo essersi levato da tavola continuò il colloquio 
con gli Apostoli o nella stessa stanza del Cenacolo o in una stanza 
attigua oppure sulla terrazza.265

2) Gesù avrebbe continuato il colloquio per le vie di Geru­
salemme, andando dal Cenacolo al Getsemani.1206 Alcuni fra i di­
fensori di questa sentenza 267 ritengono che l’orazione sacerdotale sia 
stata pronunziata da Gesù in uno. dei portici del tempio, dato che 
durante le feste di Pasqua l’edificio1 restava aperto di notte.268

3) La maggior parte dei commentatori moderni non soddi­
sfatta di questa spiegazione, avanza delle ipotesi cosidette reda­
zionali. Ma anche qui i pareri sono discordi quando si tratta di 
scendere al concreto.

a) Alcuni269 supponendo perturbato l’ordine attuale dei ca­
pitoli propongono una nuova distribuzione: 13, 1 -31 a; 16; 13, 31b-14, 
31; 17. Ma tale disposizione ha contro di sè la tradizione di tutti 
gli scrittori ecclesiastici e dei codici. In particolare per ciò che ri­
guarda i testi del Paraclito, la frase del cap. 14, 16 : « Egli vi 
darà un altro Paraclito » verrebbe a trovarsi' dopo che il Paraclito 
è già stato ricordato tre o quattro volte. E ’ più naturale che tale 283

283 Giov 14, 31.
264 Giov 1S, 1.
265 Giansenio di Gand, Baroniq, Maldonato, Cornelio Alapidb, Schìanzj 

B. Weiss, Knabenbauer, Calmes, Z ahn, Belseh, T illmann.
206 Gaetano, Patrizi, Corluy, F illion, Godet, Westcott, Swete.
267 Westcott, Swete, Vostè.
268 Giuseppe Flavio, Antiquitates Iud. XVIII, 2, 2: B. Niese , Flavii Io- 

sephi Opera IV (Berolini 1892) 145.
269 Sfitta, Moffat, Bernard.
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frase si trovi subito in principio : in tal modo il Paraclito' nei testi 
che seguono si presenta come già conosciuto.270

b) Altri, e fra essi autorevoli esegeti cattolici,271 pensano 
che il Capitolo 14,31 fosse unito originariamente al cap. 17,1. In

270 Bernard, il quale traduce TuapàxXTj-roi; con « Avvocato »■, giustifica 
la trasposizione di 14, 16, dicendo che la frase « vi darà un altro Paraclito » è 
stata usata unicamente qui da S. Giovanni per esigenza del contesto. Sopra 
infatti (Giov 14, 13) Gesù si presenta ccirne Avvocato che insieme al Padre 
soccorre ed esaudisce le preghiere dei fedeli. Le parole « un altro Paraclito » 
si riferiscono a quest’ufficio di Gesù, sebbene al v. 13 non venga usato espres­
samente' il termine 7rocpdbtX7)-ro<; (cfr. Bernard I p. XXII). Ma abbiamo già 
veduto ciré la promessa del PaTaolito al q, 14 è uno dei tanti motivi portati 
da Gesù per consolare ì suoi discepoli, motivo indipendente dagli altri che 
'lo preced|Ono o lo seguono. Inoltre la parola Paraclito al a. 14, 16 non signi­
fica Avvocato; Egli è Spirito di verità cioè Maestro di verità. Da notare poi 
che Gesù esaudirà le preghiere fatte in suo nome, nel futuìrp, quando sarà tor­
nato al Padre: si tratta di. una intercessione celeste (come in 1 Giov 5, 6), 
mentre il Paraclito promesso dovrà continuare nel tempo, invisibilmente, la 
missione visibile di Gesù.

2,1 Lepin, Lagrange, Lebreton, Duhand, Prat, Braun. L ’ipotesi d una 
aggiunta posteriore fatta da S. Giovanni per completare i suoi ricordi non si 
basa solo sulle difficoltà che presenta, il contesto attuale, ma anche su ar­
gomenti di critica interna (Cfr. Lagrange 397-400). E’ difficile spiegare per­
chè l’Evangelista abbia aggiunto i capitoli 15° e il 16° dopo il 14, 31. Ogni dif­
ficoltà sarebbe svanita sé egli avesse trasferito le parole « surglte, eamus hinci > 
(14, 31b) alla fine del capitolo 17°. L’aggiunta dei due capitoli dovè essere 
fatta prima della diffusione della prima edizione del quarto Vangelo: infatti 
in tutti i codici abbiamo il lungo intervallo fra Lordine dato al cap. 14, 31b 
e la sua esecuzione al cap. 19, 1.

Da notare che qualche cosa di simile l’abbiamo anche al cap. 21°. I due 
versetti 30 e 31 del capitolo 20, si presentano come la conclusione dell’opera 
già finita. Segue invece il cap. 21° nel quale si najrra l’investitura di Supremo 
Pastore data a Pietro e viene sfatata la leggenda che si andava formando in­
torno alla straordinaria longevità di Giovanni. Infine abbiamo un’altra con­
conclusione dovuta, secondo eminenti esegeti ''Godei, Calmes, Westeott, La- 
grange) ài; presbiteri della Chiesa di Efeso.

Ora c i possiamo chiedere, dato che secondo l’opinione più comune le 
aggiunte sono state fatte da S. Giovanni: perchè l’Evangelista non ha fatto 
la piccola trasposizione di 14, 31b alla fine del capitolo 17° e  perchè ha po­
sto il, cap. 21° dopo la conclusione di 20, 30-31?

Per le due conclusioni del Vangelo; Godet, Westeott, Lagrange,, danno 
questa spiegazione: originariamente lìa conclusione (vv. 30-31) del capitolo 
20°, si trovava alla fine del capitolo 21°, ma quando i presbiteri di Efeso 
aggiunsero la loro, trasferirono quella originaria alla fine del cap. 20°. Per 
giustificare invece l ’inserzione dei capitoli 15 e 16 fra il cap. 14, 31 e il cap. 
17°, non viene data alcuna ragione.

Ora penso che la spiegazione si potrebbe dare, se raggiunta non fosse 
attribuita a Giovanni) ma a qualcuno dei suoi discepoli. In questa ipotesi 
l’ inserzione così caratteristica, da attirare l’attenzione di tutti gli studiosi per 
le sue particolarità, si presenterebbe come una tacita indicazione, voluta in­
tenzionalmente dal discepolo, per fard conoscere che se le  idee, i fatti e anche 
lo stile dei capitoli in questione sono di Giovanni, la loro stesura materiale e 
l’aggiunta all’opera ultimata, venne fatta da altri e, senza dubbio, per esplicito
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un secondo tempo sarebbero stati aggiunti dall’Evangelista i ca­
pitoli 15 e 16 per completare i suoi ricordi sia dei colloqui del­
l'ultima Cena sia di altri insegnamenti impartiti da Gesù durante il 
ministero pubblico. Noi non vogliamo scendere ai particolari di que­
sta ipotesi. Notiamo solo che in questa spiegazione la sezione 15,18- 
16,4a anche per ciò ohe riguarda la missione del Paraclito272 com­
prenderebbe discorsi tenuti da Gesù non nell’ultima Cena ma in al­
tre circostanze e qui uniti dall’Evangelista. Avremmo qualche co­
sa di analogo a quanto ha fatto S. Matteo per il discorso 
della Montagna dove ha riunita diversi insegnamenti impartiti 
da Gesù in varie circostanze. La sezione 15, 18-16, 4a nella quale 
si parla dell’odio del mondo e vengono annunziate persecu­
zioni per il futuro, avrebbe il suo parallelo con quanto si trova 
nei Sinottici 273 quando parlano dello Spirito come difensore de­

volere dell’ Evangelista. Il p. E.M. Boismard (KJB 54 [1947] 473-501 : Le 
Chapitre XXI de S. Jean) dopo un lungo esame critico ha risolto in questo 
senso la questione dei due epiloghi e del cap. 21° nel quarto Vangelo. (Egli 
però fa notare ohe in questo capitolo:, tratti, propri dello stile dii Giovanni, 
si trovano intimamente uniti ad altri ohe non ricorrono mai sotto la penna del­
l’Evangelista). C. K. Barret, nella sua opera The Oospel according io St. 
John (pp. XII-531 - London 1955) spiega le anomalie cui accenniamo nel­
l’articolo, coni il fatto che il quarto Vangelo non fu composto di uni sol getto, 
ma suppone una predicazione di lunghi anni, predicazione ordinata in sintesi 
potente e messa in scritto dall’Evangelista, il quale avendo uno scopo teolo­
gico, si preoccupa poco della cronologia e topografia. L’Evangelista però non 
è l’Apostolo prediletto, ma uno dei suoi discepoli (secondo quest’autore tutti 
gli scritti attribuiti a Giovanni sono opera di tre suoi discepoli) che mori pro­
babilmente prima della pubblicazione della sua opera. I vinicoli ohe uniscono 
il quarto Vangelo a Giovanni l’Apostolo sono molto tenui.

Il p. M. E. Boismard facendo in KB 63 (1956) 267-272, la recenzione del­
l’opera del Barret, conviene in parte con tale soluzione, ma pensa che sia neces­
sario ammettere una doppia redazione del Vangelo: nella prima, più breve e 
mai pubblicata, sarebbero state inserite in seguito altre parti, appartenenti alla 
tradizione giovannea e questo spiegherebbe le anomlalie che troviamo nel te­
sto attuale del quarto Vangelo. L ’ inserzione sarebbe stata fatta da uno o più 
discepoli di Giovanni. Un legame strettissimo unisce il quarto Vangelo a Gio­
vanni l ’Apostolo, poiché tutto il suo contenuto fa capo alla persona del disce­
polo prediletto e alla sua predicazione. Non vediamo però come si possa con­
ciliare con l’Ispirazione quanto afferma il Boismard e  cioè che l’inserzione 
fu fatta dopo la morte di Giovanni, con la quale si chiude la rivelazione pub­
blica. Tale posizione è anche in Contrasto con le testimonianze esplicite di 
Papia e di Ireneo. Gfr. anche KB 4 (1947) 501.

272 Ciov 15, 26.
273 u t  10, 19-20; Me 13, 11; L e  12, 11-12. Il p. M. F. Berhouard O. P. 

in un articolo pubblicato in RevScTh 4 (1949) 361-389, fra i tre Smottici 
preferisce l’ordine cronologico di Marco e quindi assegna le raccomandazioni 
fatte da Gesù agli Apostoli ad uno dei giorni della settimana. Thibaut (Le sens
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gl: Apostoli dinanzi ai tribunali degli uomini. Conseguentemente 
tutta la sezione di cui abbiamo parlato sopra, sebbene ritenta da 
S. Giovanni fra i colloqui dell’ultima Cena, in realtà apparterreb­
be al ministero pubblico. Cosa dobbiamo diré di questa sentenza^ 
Certamente l'ipotesi non ha nulla contro il damma .dell’Ispira- 
zione: ciò che ha latto S. Matteo poteva tarlo anche S. Giovanni. 
Anzi nel cap. 21 (vv. 24-25) del quarto Vangelo abbiamo un e- 
sernpio di aggiunta fatta al Vangelo già scritto.274 275 Vogliamo solo 
fare alcuni rilievi sui versetti che riguardano il Paraclito:

1. Nei Sinottici lo Spirito Santo si presenta come difensore 
degli Apostoli, mentre in S. Giovanni Egli rende testimonianza, 
insieme agli Apostoli, in favore di Gesù: abbiamo dunque due sen­
si diversi.

2. Il testo di Giov. 15,26 è strettamente legato ai testi che lo 
precedono e che si riferiscono al Paraclito. La frase : « quando 
verrà il Paraclito » suppone evidentemente la promessa latta al 
cap. 14, 15-17 e 14, 25-26. Nell’ipotesi contraria Giov. 15,26 sa­
rebbe anteriore alle promesse contenute nel cap. 14.273

3. Assegnando il testo del cap. 15,26 al ministero pubblico 
di Gesù, verrebbe interrotta la rivelazione progressiva della Sa 
persona della SSma Trinità quale risulta ritenendo l’ordine at­
tuale. Al cap. 14, 15-17 il Paraclito è donato dal Padre dietro 
preghiera di Gesù. Nel testo seguente (14, 25-36) è sempre il Pa­
dre che lo invia, ina « in  nome di Gesù». Infine al cap. 15, 26, è 
Gesù che invia il Paraclito dal Padre. Da notare poi che nei testi 
seguenti Gesù parla sempre del Paraclito come di suo inviato.

des paroles du Christ, p. 49) pensa che le sezioni dove si annunzia la venuta 
dello Spirito Santo, apparterrebbero in realtà al giovedì dell’Ascensione, ma 
sarebbero state inserite dia Giovanni nel Discorso dopo la Cena. In questa ipo­
tesi che ci sembra poco probabile, apparirebbe ancora meglio, come artificio 
voluto dall’ Evangelista, la disposizione dei testi in ordine progressivo.

2,4 H. H o rF L  O.S.B. - B. Gur O.S.B., Introducilo specialis in Novurn 
Testamentum 4 (Romae 1938) 223.

275 II p. Lagrange p. 413 riconosce che: « dans cette rédaetion le té- 
moignage de l’Esprit est renclu plus directement au Christ que dans les Syno- 
ptiques, ce que lie mieux avec ce qui précède ». Per spiegare questo legarne, 
egli dice: < ...que Je. a piace ici, peut étre en modifiant légèrement les ter- 
mes pour l’adapter à la situation et à ce qui a été déjà dit (14, .17. 26) et à 
ce qui sera dit encorc (16, 13ss.) ».
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Riteniamo dunque che Giovanni riporta tutta la sezione 15. 18 - 
16, 4a nei colloqui dell’ultima Cena perchè Gesù ripetè in quel­
la circostanza ciò che aveva già annunziato durante il ministero 
pubblico riguardo alle persecuzioni da parte del mondo, e per­
chè le promesse del Paraclito furono fatte durante l’ultima Cena. 
Me nei Sinottici non troviamo, riguardo al -primo argomento, quel 
senso d’imminenza dei fatti predetti il quale risulta invece così vivo 
nei colloqui dell’ultima Cena. Tant’è vero che Gesù confrontando ciò 
che aveva detto in materia durante il ministero pubblico con 
gli avvisi dati poche ore prima della Passione, poteva dire ai suoi 
discepoli: «non vi ho detto queste cose in principio perchè ero 
con voi».276 Vediamo che Gesù in seguito, ritorna ancora sul­
l’idea del dolore 277 e delle tribolazioni che attendono gli Apo­
stoli: questi ripetuti avvisi ci fanno conoscere quanto gli stesse 
a cuore mettere in guardia i discepoli, dato che fra breve sarebbe 
cominciata l’ora delle, tenebre la quale per essi sarebbe stata oc­
casione di scandalo.270 * * 273 Dopo questi rilievi passiamo a,d'esame di­
retto del testo.

"Ot«v Se lÀ-frig ò llapàxAvpog ov syò) Tripoli) 5ji.lv r.aoà toO itaxcó;. 
« Ma venuto che sia il Paraclito, che io vi manderò dal Padre ». 
La frase si riferisce alle promesse fatte al cap. 14°. Il tempo di 
questa venuta è espresso, ancora vagamente, dalla congiunzione 
temporale o~av, «quando», col congiuntivo aor. 279 II tempo ver­
rà indicato chiaramente al cap. 1 6 .280 Da notare la particella 
SÉ 231 usata qui in senso avversativo: «nonostante l’accecamento 
ostinato dei Giudei (di cui si parla nei versetti precedenti) Gesù

270 Giov 15 , 4 ; c ir . S im ón-D ohado I 91 8 ; il p. L acrange spiega altrim én­
t i  la frase  (cfr. p. 562).

277 Ciov 16, 20-2*2. 83 .
2 ' 8 Giov 16, 1.
279 L ’uso del congiuntivo è giustificato d alla natura della proposizione 

tem porale la  quale, nel testo  in questione, è indeterm inata perchè si riferisce- 
alle prom esse la tte  an tecedentem ente senza precisazione di tem po; im plicando 
quindi q u alche cosa di ip otetico , viene tra tta ta  com e se fosse condizionale 
Dal fatto  poi ch e  abbiam o il tipo d ella probabilità, non n e  segue che la  p ro­
m essa venga annunziata com e d u b b ia : « ut auetor graecus typum  probabilitatis 
(vel expecfiationis) ad hib eat, cannino su fficit ille minimus defeqtus aotualitatfe, 
qui habetur, ubicuinque ag itar de re futura ». C fr. Zf.rwick § 22 6 .

2 »  Giov 16 , 7-8 .
2Rt E ' omessa dai codd. S, B, A, ma la troviam o in A, D, L, &, anche 

Merk l’accetta, pur ammettendo un’uguale probabilità p er la lezione contraria.
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non resta senza testimonianza 282 «  et il est sous-entendu' dans la 
penembre de Fa venir qu’il aura plus de succès, si non auprès des 
Juifs » .283 »

Abbiamo già notato che in questo testo si trova qualche cosa 
di nuovo : _ mentre nei testi già esaminati era il Padre che donava 
il Paraclito dietro preghiera di Gesù o lo inviava in suo nome, qui 
è Gesù stesso che lo manda. Il futuro indica la missione tem­
porale. Ma il testo specifica anche il luogo da cui avverrà la mis­
sione attiva (Gesù che invia) e la missione passiva (lo Spirito in­
viato): napà toO jcaxpóc. La preposizione noepd col genitivo di 
persona significa: «aliquid ab alicuius latere vel proximà vicinià, 
vel ex finibus inter quos aliquis efficax est... proficisci ».284 * Unita 
ai verbi di moto «venire», «inviare», «partire;», «allontanar­
si» , indica la comunanza di luogo e di domicilio con colui che 
invia o dal quale uno parte. Ne segue allora che Cristo e il Pa­
raclito devono trovarsi presso il Padre prima che abbia inizio la 
missione.,283 La frase insinua anche un’altra verità cioè la divinità 
dello Spirito Santo : « nemo umquarn ttocpà xou naxpós mitti seu 
venire dicitur nisi Christus et Paraclitus, qui ergo modo speciali 
apud Patrem esse videntur » .286 II termine di questa missione sono 
gli Apostoli ujùv, « vi manderò ». Niel testo precedente287
Gesù aveva detto che il Paraclito mandato dal Padre in suo nome, 
li avrebbe istruiti e avrebbe fatto loro ricordare tutto ciò che Egli 
aveva detto. Ora Gesù aveva annunziato tutto quello che aveva u- 
dito dal Padre suo, 288 verità che soltanto un Dio Figlio Unigenito 
che è nel seno del Padre, poteva rivelarci. Promettendo* di inviare 
il Paraclito «d a  presso del Padre» conferiva una grande autorità 
alla sua testimonianza: l’inviato avrebbe conosciuto nella loro

282 D urano 425.
283 Lagrange 413; cfr. anche Knabenbauer 473.
284 C.L.’W. Grimm , Lexicon Gracco-Latiriuni in Libros Novi Testamenti4 

(Lipsiae 1903) 331 s.v. raxpà.
283 Alcuni vorrebbero dedurre da questo, il tempo delta missione del 

Paraclito: essa avverrà quando Gesù avrà raggiunto il Padre cioè dopo l’A- 
scensione. Da notare però che Gesù come Dio* non ha mai lasciato il Padre, 
quindi la missione poteva avvenire anche durante la sua vita mortale. Al c. 
16, 7-8, verrà detto esplicitamente che lo Spirito sarà inviato dopo la par­
tenza di Gesù, ma noi non sappiamo il perchè di questo piano di Dio, pos­
siamo portare solo ragioni di convenienza.

2SS Musger 56.
287 Ciov 14, 26.
288 Giov 15, 15.
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fonte quelle stesse verità che Cristo aveva annunziato agli 
uomini. 239

Perchè Gesù nel nostro testo parla del Paraclito come del suo 
inviato, mentre nei testi precedenti, la missione è riservata al Padre? 
La ragione sembra da ricercarsi nella rivelazione progressiva della 
3a persona della SSma. Trinità latta intenzionalmente da Cristo. 
Come Gesù aveva proceduto per gradi nella rivelazione della sua 
persona, così ora procede per gradi nella rivelazione della 3a per­
sona divina. Il Maldonado, riferendosi al cap. 14, 16, dice che era 
conveniente attribuire in quel testo la missione al Padre, il qua­
le come aveva mandato Gesù, fra poco avrebbe inviato il Para­
clito a continuarne la missione. 289 290 291 Parlandosi poi nel nostro testo 
di testimonianza da rendere, Gesù presenta il Paraclito come suo 
inviato anche per far intendere che le parole di lui saranno avva­
lorate dalla sua autorità.201 Prevedendo però l’obiezione che già 
gli avevano fatto i Giudei durante il ministero pubblico : « La tua 
testimonianza non e vera perchè tu testifichi in tuo favore j»,292 293 
Gesù parla del Paraclito come inviato dal Padre. 203 Tò rcveOpa tyjs 
àÀrpl'Eiac, « lo spirito di verità ». E ’ la seconda volta che Gesù dà 
quest’appellativo a! Paraclito. Sopra abbiamo veduto quale fosse il 
senso di quest’espressione: Maestro, autore, largitore di verità cioè 
della verità rivelata. Ritiene anche nel nostro testo questo senso? 
Bernard 294 risponde affermativamente a questa domanda : « il pen­
siero dominante in questo passo è quello della testimonianza, in­
fallibilmente vera dello Spirito a Gesù ». Egli ammette però anche 
un’altra possibilità; considerando infatti che nel quarto Vangelo il 
termine à/.ifà'V.y. riferito a Cristo può significare l’essenza (syib 
etu’ ... fy àAryàeta,« Io sono Colui la cui natura è verità » Giov. 14, 6) 
oppure una manifestazione esterna dell’attributo divino (s).r,oiqs 
àXryìtsfas, la verità che splende nella sua umanità) ne deduce anche 
per la frase che stiamo esaminando questi due sensi: 1) xà ~v£0u.x xirjs 
«AYjìfsias, lo Spirito largitore di verità; 2) xò rcveOpa XTj? àXrft&iou;, lo 
Spirito la cui natura è verità. E  nota che il primo senso deriva dal

289 Maldonatus 457.
290 Maldonatus 406.
291 Musger 57.
292 Ciov 8, 13.
293 Durano 424.
294 Bernard JI 409.
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secondo. Pensiamo che il senso; della frase dipenda dall’interpreta­
zione del verbo èxrcopsuea&ai. Se in esso uno vede espressa la mis­
sione temporale, è chiaro che la frase ritiene il medesimo senso che 
aveva nei testi precedenti, se invece Pinterpretiamo della processione 
eterna è più probabile che la frase xò 7tv£ùu« xijg à'hrftzia.i indi­
chi la natura dello Spirito. Ammettiamo che il rendere testimonianza 
è un’opera « ad extra » comune quindi alle tre divine Persone e 
appropriata allo Spìrito Santo, ma è anche vero che Gesù parla del 
Paraclito come dello Spirito di verità che procede dal Padre, per 
mettere in luce la forza, il valore della testimonianza: si tratta 
quindi delle qualità intrinseche del teste. Ora è chiaro che il valore 
della testimonianza sa.rà molto più grande se il teste non solo pos­
siede, ma si identifica con la stessa verità. Gesù determina maggior­
mente la figura dello Spirito di verità, dicendo che Egli procede 
dal Padre: napà xoB ixuxpòc èxnopsóexai. Abbiamo già notato che 
non tutti concordano nell’interpretazione di questo verbo. Per alcu­
ni 295 il verbo non indicherebbe altro che la missione temporale dello 
Spirilo da parte del Padre. Altri invece vi vedono espressa la pro­
cessione eterna dello Spirito dal Padre; quest’interpretazione è soste­
nuta dalla maggior parte dei Cattolici.296 Se osserviamo il testo ap­
pare evidente il parallelismo fra il primo e il secondo membro del 
versetto :

1) Cum autern venerit Paraclitus —  quem ego mittam vobis 
a Patre.

2) Spiritum veritatis — qui a Patre procedit.

Dicono i sostenitori della seconda sentenza: se anche nel se­
condo membro si parla della missione temporale del Paraclito, ab­
biamo in questo caso una ripetizione inutile perchè questa è già 
contenuta nella frase «mittam a Patre».297 Rispondono gli altri: 
attribuendo esplicitamente la missione temporale al Padre, viene 
enunziato più chiaramente ciò che è contenuto solo implicitamente 
nel primo membro. In tal modo la testimonianza dello Spirito è av­
valorata anche da quella del Padre. Notiamo però che se esiste una

296 G iansenio di Gand, Schanz, W e Scott, Zahn, Bernard, J ugie.
290 Knabenbaueb, Co r l lY;, L ebreton , Hb e y , L agrange, T illmann, e 

dal protestante Godet.
297 ]. Reme (not. 31) IV 3 623.
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connessione fra i vari testi, ciò che sembra fuori questione, 298 ' non 
vediamo la necessità di enunziare ancora una volta ciò che è detto 
chiaramente nei due primi testi. L ’influsso dell’autorità del Padre 
nella testimonianza dello Spirito in favore di Gesù, risulta più evi­
dente se interpretiamo èxTtopeuexoci della processione eterna per­
chè allora « la sua testimonianza apparirebbe totalmente divina » 
(Huby). Inoltre interpretando il verbo della missione temporale, 
verrebbe interrotto quel progresso continuo nella rivelazione della 
terza Persona, quale appare dai testi esaminati finora. Al cap. 14, 16 
il Padre invia il Paraclito dietro preghiera di Gesù. Nel testo se­
guente (14, 26) è ancora il Padre che l’invia ma in luogo di Gesù. 
Nel nostro testo è Gesù che invia il Paraclito agli Apostoli; in forza 
di questa progressiva rivelazione, dovremmo aspettarci qualche co­
sa di nuovo da parte del Padre.

Anche dalPuso del verbo IxTtopetfeafhxt nel N. Testamento, non 
possiamo dedurne un argomento decisivo in favore dell’una o del­
l’altra sentenza. 299 Nota il Musger che il verbo può esprimere bene 
l’una o l’altra verità.300 I difensori della seconda sentenza insistono 
particolarmente sulla differenza nel tempo dei verbi dei due stichi. 
Il futuro 7cépupo) indica la missione futura dello Spirito la quale non 
può essere altro che la missione temporale, mentre il presente in­
dicativo èxKopeuexat indica, per opposizione, una realtà che con­
tinua al momento in cui Gesù parla, cioè una realtà presente, la 
quale, riferendosi a Dio, deve essere sempre attuale: la processione 
eterna.

Anche a quest’argomento si può rispondere in vari modi:

1) Il presente èumpzótzou sì può intendere come un futuro

298 « Tous les textes doivent se compléter l’un par l’autre; il serait peu 
antique de les opposer » : Lagrance 413.

299 Questo verbo viene usato nel N. Test.: 1) in un senso proprio per
indicare moto locale : « timo exifoat ( È^snopsóc-o ) Hierosolyma et oninis Ju- 
daea > (Mt 3, 5); dei morti risorti si dice: * prooedent ( èxrropsùaovTai ) qui 
bona fecerunt Sa vitam aeternam » (Giov 5,28). 2) in senso metaforico : per
indicare Poliginie, la provenienza dii una cosa: dal cuore dell’uomo proven­
gono (hanno origine) i propositi, gli affetti, le parole, le  azioni (M e 7, 15. 20); 
quei di Nazaret : « mirabantur in verbis graitiae procedentibus (èxitopsuopévot?) 
de ore eius (Jesu) > (Le. 4, 22). E* naturale obe èxitopsilsTai del testo deve 
essere inteso in senso improprio sia che interpretiamo il verbo della mis­
sione temporale che della processione eterna: lo  Spirito Santo, essendo Dio 
e perciò onnipresente, non può procedere o venire con moto locale.

300 Musg er  59.
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imminente, caso non raro nel N. Testamento (cfr. fl-swpsìxe al 
eap. 16, 11).

2) Tutto il secondo stico si può prendere come una parentesi 
esplicativa nella quale Gesù dichiara che il Paraclito che manderà 
è lo stesso Spirito da Lui presentato poco prima come inviato dat 
Padre: Quando verrà il Paraclito che io vi manderò dal Padre (lo 
Spirilo di verità che procede dal Padre), Egli... e cc .301 Ciò potrebbe 
spiegare sufficientemente l’uso del presente. Gli altri argomenti 
portati dai vari autori in favore della prima sentenza, non sono 
molto forti.302

Da' quanto abbiamo detto appare che anche la prima sentenza, 
ritiene la sua probabilità, quantunque la seconda (quella che vede 
nella frase in questione la processione eterna) ci sembri più pro­
babile. 303 Anche ammettendo la prima sentenza, la processione eter­
na dello Spirito dal Padre non sarebbe meno evidente. Uno degli 
elementi della missione è la dipendenza dell’inviato dal mittente; 
ora il Paraclito essendo Dio, non può dipendere dal Padre che per 
l’origine eterna e naturale da Lui. I Greci scismatici si fondano sul 
nostro testo per provare la processione dello Spirito Santo dal nolo

3°1 Musger 61.
302 La preposizione r.ctgó. indica la missione temporale: la processione- 

eterna si esprime con ix  (Jugie). Risposta: nel greco koinè comincia a spari­
re. la distinzione nell’uso delle preposizioni 7tapcc, arcò, la (cfr Bernard I 23; 
Zerwjck 21) - 2) Il verbo s^épxopoa che ha quasi Ijo stesso significata di 
ÈraropEiiio è usialto da S. Giovanni al cap. 8, 42; 16, 28, per indicare la 
missione temporale del Verbo. Per analogia èx7topeùcù del nostra capitolo deve 
indicare la processione temporale dello Spirito Santo (Giansenio di Gand). 
Fa notare Cornelio Alapide che in quei capitoli il verbo è^ép/opai è seguita 
da un altro verbo dal quale appara che si tratta della processione temporale

... èyà  èx tou ©eou èSpjXOov xal fjxW  sipjXOov èx tou Ttarpò? xal èXf)Xo0a... »), nel 
nostro testo manca questa determinazione. 3) Belser confronta il nastro te­
sto con quello dell’Apoclalisse dove si parla ctel fiume di acqua viva «èxno- 
peuópsvo? èx tou Opóvou tou 0eou xal tou àpvtou» e argomenta in questo 
modo: il fiume di acqua viva, lo Spirito Santo, è presentato come procedente 
dal trono di Dio e quindi è inviato come aiivOpovov di Dio. Per analogia 
lanche nel nostro testo, lo Spirito che procede rcapà tou iraTpó? è 
auvOpovov del Padre. Ma il testo dell’Apocalisse sembra più favorevole 
alla missione: « c ’est le Baptème et l’ effusion de l’Esprit » (C. L avergne, 
V  Apocaltjpse [not. 114] 151). Sì potrebbe obiettare che nella Gerusalemme 
celeste dove avviene lìa scena, non essendo possibile aumento di grazia santi­
ficante, non vi possono essere missioni propriamente dette. Da notare però che 
nei capitoli 21 e 22, la Chiesa » est représentée ...aussi iblen sur Ila terre que 
sur le ciel, aussi bien sous le regime de la gràce qué de) la gioire... » (Laver- 
gne 146, cfr. anche Bernard li 499). Oppure possiamo ammettere che si par­
la delia processione eterna, connotando però la missione nel tempo.

303 Lacranoe 413.
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Padre. Ma ciò che abbiamo deito della dipendenza del Paraclito 
dal Padre vale anche della sua missione da parte di Gesù: tale di­
pendenza non può essere altro che l’origine di una persona dal­
l’altra.

In questo testo è affermata: 1) la distinzione reale del Para­
clito da Gesù che rinvia; 2) la distinzione reale dal Padre da cui 
procede; 3) la divinità dello Spirito Santo il quale procede cioè 
ha origine (interpretazione molto probabile) dal Padre. Invialo da 
Gesù e procedente dal Padre, il Paraclito ha tutti i requisiti per 
rendere testimonianza in favore di Gesù.

’Exetvos [Kzpz'jpy/Gsi ntcl spoO, « Egli renderà testimonianza in 
mio favore». Lo Spirito sarà un teste qualificato della stessa ve­
rità annunziata da Gesù. Nei versetti 23 e 24 che precedono im­
mediatamente il nostro testo, Gesù parla dell’incredulità dei Giudei 
i quali non solo non hanno creduto alla voce dei miracoli, ma 
hanno fatto Gesù oggetto del loro odio. Tale odio si estende anche 
a colui che l’aveva inviato : il Padre. Partito Gesù da questo mondo 
verrà il Paraclito a rendergli testimonianza la quale naturalmente 
avrà per oggetto tutto ciò che Egli aveva annunziato e che non era 
stato creduto. In tale modo, anche nel nostro testo, l’attività del 
Paraclito ci appare come una continuazione di quella di Cristo. 
Davanti a Pilato Gesù affermerà di essere venuto nel mondo: per 
rendere testimonianza alla verità. Nel complesso di queste verità 
è inclusa: 1) La rivelazione del mistero della SSma. Trinità, quindi 
la divinità delle tre persone divine e la loro distinzione reale: sono 
le verità nascoste nel seno di Dio e che solo colui che è nel seno 
del Padre poteva rivelarci.304 2) La missione divina di Gesù305 
come Salvatore del mondo.306 3) In modo particolare quella veri­
tà che aveva eccitato l’odio dei Giudei ed era stata causa delia 
sua morte: la sua divinità. In che modo Gesù aveva reso questa 
testimonianza? Egli si era presentato come ben al corrente delle 
cose che annunziava: a) avendole conosciute direttamente;807 b) 
annunziandole con l’approvazione del Padre; 308 c) approvazione che

so-» Giov 1, 18.
305 Giov 5, 36.
306 Giov 3, 17.
;*>7 Giov 1, 18; 3, 11. 33.
308 Giov 5, 31-32. .3fe; 8, 13; 10, 25.
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si manifesta per mezzo dei miracoli. 809 Perciò chi ascolta e vede 
Gesù, ascolta e vede il Padre; 310 * chi conosce Gesù, conosce il Pa­
dre. 331 II valore della testimonianza dei miracoli è riconosciuto 
anche dal popolo.312

Lo Spirito quindi renderà testimonianza a Gesù, riguardo alle 
stesse verità, ina non sempre allo stesso modo. Perchè Egli sa­
rebbe stato mandato invisibilmente agli Apostoli ed alla Chiesa.
Per questo Egli non parlerà sensibilmente come aveva fatto Gesù 
durante il ministero pubblico, ma a questo scopo si servirà degli 
Apostoli. Dall'intimo dell’anima il Paraclito illuminerà la loro in­
telligenza perchè possano ricordare e penetrare quanto Gesù aveva 
detto. Gli Apostoli poi, forti di quest’assistenza interiore ed in virtù 
della loro speciale elezione, annunzieranno al mondo tali verità. 
Considerando la testimonianza dello Spirito sotto quest’aspetto, ve­
diamo che essa forma una cosa sola con quella degli Apostoli.

Gesù che aveva parlato nel ministero pubblico, non aveva però 
scritto nulla riguardo alla sua missione. Il Paraclito invece non solo 
parlerà per niezzo degli Apostoli, ma anche scriver^: 313 frutto di 
questa speciale attività sono i libri ispirati nei quali lo Spirito Santo 
rende testimonianza a Gesù facendoci conoscere dettagliatamente 
(sebbene in modo incompleto) la vita santissima di Cristo, la sua 
meravigliosa dottrina ed i miracoli strepitosi che ne furono la con­
ferma. Alla testimonianza orale e scritta fatta per mezzo degli A- 
postoli e degli agiografi, si aggiungerà la testimonianza dei fatti 
prodigiosi. Alcuni di essi vengono operati direttamente da Lui. 
altri per mezzo degli Apostoli o dei fedeli. Alla prima serie ap­
partiene la missione visibile del giorno di Pentecoste, nella quale 
il Paraclito si manifesta per mezzo di simboli: suono come di vento 
impetuoso, lingue a guisa di fuoco. Sappiamo dagli A tti314 quale • 
impressione profonda causassero questi fenomeni straordinari nel­
la città santa. Nello stesso libro sono riferite anche altre mani- 
fèstazioni dirette dello Spirito Santo.315 Alla seconda serie, cioè

*

3«> Gioo 5, 56; 15, 24.
aio C«n; 16, 9.
su Gioo. 8,i 19.
312 Gioo 9, 16. 31,
313 Marco e Luca non erano Apostoli, ina i loro scritti furono approvati 

dagli Apostoli e consegnati alla Chiesa come ispirati. Si discute se questo- 
ricoiiosciirneiilo sia stato esplicito o  implicito.

314 Atti 2, 1-6 .
•'»>' Atti 4, 31; 10, 46.
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testimonianza resa a Cristo per mezzo degli Apostoli e dei fedeli, 
appartengono quelle grazie straordinarie note sotto il nome di ca­
rismi. Fra questi la glossolalia31'5 e specialmente i miracoli. Dato 
che lo Spirito è inviato fino alla fine dei tempi317 ne segue che la 
sua testimonianza durerà quanto il regno di Dio nel suo stadio ter­
restre, la Pentecoste segna solo l’inizio di tale testimonianza. Nel 
corso dei secoli l’azione dello Spirito sarà rivolta principalmente 
a mettere in luce il carattere o meglio le note dell’opera di Gesù, 
la Chiesa, perchè essa si presenti agli occhi del mondo, non solo 
di diritto, ma anche in realtà, quale la volle il suo divin Fondatore. 
Una-Santa 313 - Cattolica.

Kal up-ets 8è papTupevce, ori àn àpyjrjQ [tefF sjtoij iene. « E  voi an­
cora renderete testimonianza perchè siete stati con me fin da prin­
cipio ». Nel testo greco al posto del futuro « perhibebitis » della 
Volgata, abbiamo il presente \iapropelre. Alcuni commentatori in­
terpretano la forma verbale come un futuro imminente, il P. La- 
grange come un presente di conato: voi potete rendere testimonian­
za; sembra questa l’interpretazione più probabile. Gesù dà la ra­
gione di questa possibilità; « perchè fin dall’inizio' siete con me »
« Il significato durativo del presente [lapxupeìxs abbraccia insieme 
quasi una linea non interrotta il tempo passato e il presente » .310

Abbiamo veduto sopra che il Paraclito in alcuni casi si ser­
virà degli Apostoli per rendere a Gesù la sua testimonianza. Ma 
quello a cui allude Gesù nel testo in questione è qualche cosa di 
distinto, si fonda sulla loro esperienza personale: l’intimità di vita 
avuta con il Maestro fin dall’inizio del ministero pubblico. I do­
dici erano stati scelti l’va fbatv [telF aòroQ320 ed essi continuarono 
ad essere in intima amicizia con Lui. In tal modo abbiamo un 
parallelismo con quanto è detto del Paraclito: lo Spirito di verità 
può rendere testimonianza perchè inviato da Gesù noipà tou nxrpóg 
cioè dalle vicinanze, da presso del Padre: la sua intimità con il 
Padre lo rende teste autorevole e qualificato. Gli Apostoli possono

aie Atti 2, 4.
317 Cioo 14, ]G.
318 A questa nota della Chiesa appartengono anche i nostri carismi i 

quali sebbene non più così frequenti come nel primo secolo cristiano, tuttavia 
non sono ma mancati nella Chiesa, anzi da essa richiesti esplicitamente a 
Dio in alcuni casi (cfr. Code/' Juris Canonici can. 2138).

318 Bonaccorsi (not. 134) 320.
320 Bernard II 501. - Me. 3, 14.
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rendere testimonianza a Gesù perche «fin da principio » sono vis­
suti riell’intimità con Lui. Negli Atti degli Apostoli321 vediamo che 
S. Pietro prima dell’elezione di Mattia mette questa condizione per­
chè possa essere occupato il posto lasciato libero dal traditore. Fra 
poche ore questa intimità sarà spezzata dalla passione, ma poi 
Gesù tornerà fra i suoi ed essi potranno arricchire la loro esperien­
za con gli avvenimenti mirabili della Resurrezione ed Ascensione. 
E  quanta cura mette Gesù per vincere i loro dubbi e a quali argo­
menti materiali ricorre per convincerli della realtà della sua resur­
rezione! ■

Più tardi nel mistero apostolico, i discepoli ricorderanno questa 
loro esperienza personale quando scriveranno ai ' fedeli : « ciò che 
noi abbiamo inteso, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, 
ciò che abbiamo contemplato e le nostre mani hanno toccato 
(it|ojX«97j(7av, « tastarono, palparono ») riguardo al Verbo della vita... 
noi vi rendiamo testimonianza ».322 Le medesime idee sono espresse 
da S. Pietro : 323 «  a noi che abbiamo mangiato e bevute, con Lui 
dopo che fu risuscitato da m orte». Nella sua seconda lettera321 * il 
Principe degli Apostoli riferendosi alla Trasfigurazione dirà: «che  
essi (gli Apostoli) furono testimoni oculari (sTzàr.-ioa yevTj ŝvxeg) 
della maestà (di Cristo) »: e poco più avanti : « abbiamo udito questa 
voce, portata dal cielo, quando eravamo con Lui sulla santa mon­
tagna » . 320 Ciò che abbiamo detto della Trasfigurazione, della Re­
surrezione e delPAscensione vale anche delle parole e specialmente 
dei fatti miracolosi con i quali provò di essere l’inviato di Dio. 328

Quindi anche indipendemente dalla testimonianza dello Spirito 
essi avrebbero potuto rendere la propria su ciò che avevano ve­
duto ed inteso. Di fatto però nella loro testimonianza, umana essi 
saranno cooperatóri dello Spirito il quale dall’intimo delle loro ani­
me rischiarerà la loro intelligenza riguardo alle verità rivelate che

321 Atti 1, 21.
322 1  Giov 1, 1-2.
328 Atti 10, 41.
324 2 Piet 1, 16-18.

miracoli operati da Lui potevano essere più facilmente intesi e ricordati dagli 
Apostoli, non possiamo dire altrettanto per gli insegnamenti. Gesù fa una 
promessa speciale del Paraelito destinata a far penetrare meglio la sua dot­
trina. ■

323 Si riferisce alla frase-. « questi è il miri Figlio, il min diletto nel qua­
le mi sono compiaciuto ». Cfr. M.t Jfi, 1-9, Me 9, 2-10; Le 9, 28-36.

826 D ito specialmente i fatti, perchè mentre la vita santa di Gesù ed I
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non hanno intese, renderà forte la loro volontà perchè possano com­
piere la missione apostolica senza timori e senza debolezze. Anche 
la vita santa degli Apostoli e delle perirne comunità da essi dirette 
erano un argomento in favore di Gesù. S. Luca ci fa conoscere il 
fervore della comunità di Gerusalemme quando scrive: « la  molti­
tudine dei credenti aveva un cuor solo ed un’anima sola». 327 Si 
realizzava quanto aveva domandato Gesù al Padre nella preghiera 
sacerdotale. Da quest'unione di pensieri e di sentimenti sbocciava 
il fiore della carità fraterna: i più ricchi mettevano a disposizione 
dei più poveri le loro ricchezze. Gli Atti ci dicono che: «essi aie- 
vano il favore di tutto il popolo » .328

A chi è destinata questa testimonianza fatta dallo Spirito in 
favore di Gesù? Lo Spirito sarà inviato agli Apostoli perchè possa­
no comprendere meglio gli insegnamenti di Cristo e quindi predi 
carli senza timore agli uomini. Ma lo scopo principale del suo inv io 
come teste sarà quello di riabilitare Gesù di fronte a coloro che 
lo avevano respinto e di farne conoscere l’opera alle anime di bucata 
volontà perchè possano entrare a far parte della sua Chiesa. In 
questa sua attività il Paraclito si serv irà, tolti alcuni casi, degli A- 
postoli i quali alla sua testimonianza aggiungeranno quella della 
propria esperienza personale.

Se ora confrontiamo il nostro testo con quello riferito dai Si­
nottici329 possiamo notare queste differenze:

1) Nel nostro testo la testimonianza dello Spirito è fatta in 
favore di Gesù. Nei Sinottici lo Spirito difende gli Apostoli.

2) Nel nostro testo la testimonianza riguarda tutti gli uomini. 
Nei Sinottici la testimonianza è strettamente giuridica, perchè fatta 
dinanzi ai tribunali.

3) Nel IV Vangelo lo Spirito testifica insieme agli Apostoli. 
Nei Sinottici il solo Spirito testifica e in favore degli Apostoli. 
Questi rilievi ci aiutano a determinare il senso ditroxfaxLrpoc nel 
nostro testo. Nei Sinottici poiché si tratta di una difesa fatta dinanzi

s2? Atti 4, 32.
328 Atti 5} 13. Commenta il p. A. Bounou S. J., Actes des Apótres6 (Pa­

ris 1933 =  Verbum Salutis VII) 59s: « C e  genre de vie admirable ooncilie 
la faveur de tout le peupie aux disciples de Jesus... On juge les fidèles à ieurs 
fruits, à Ieyr vie de piété et de eharité, qui les classe au premier jrang des 
zélateurs de la loi. lls sont ainsi tous a leur manière et non la moins efficace, 
les t('moins de Jesus >.

329 Mt 10, 17-20; Me 13, 11; Le 12, 11-12.
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al tribunale, lo Spirito Santo si presenta come Avvocato, dando 
a questa parola il suo senso giuridico'. In S. Giovanni, dato che non 
si tratta di giudizio forense, il terniine jrapocxXyjxo? deve essere tra­
dotto con una parola che mette in luce la sua attività di indole più. 
generale, I commentatori propongono la parola « Difensore » che 
ci sembra corrispondere ottimamente al contesto.

Giov. 16, 7-15 :
[A X k ’ sytb xr,v àX fjtte iav  Asym ò i i ì v  aup.cpépsi òjrtv l'va l y à  à trs à -  

■Sho. sà v  y à p  [aVj àTiéM Ia), 6  TiapàxXyjxo? o ò x  s'X sóaexai n p ò ? u|xàs ’ i à v  

8è TiopsuDrà, tis^ o  aòxòv 7ipc? u irà c . - /a i  sAlicóv è /s iv o ?  xòv
xófffrov tì£ pi à f ia p x ia ?  / a i  Ttspì otxaìoffóvYi? / a i  Ttepì /p ic e a )? . ti spi àij.ap- 

x la ? . [»iv, 8xi oò Titaxeuouacv si?  s p i  • Tiepì S i /a t ja t iv r ]?  Ss, oxi Tipo? xòv 

mxT&pa òrcàya) / a i  .oòxsxt fisw p sixs  ps • Ttepi Ss /p ia s ti)? ,  oxi è àp^w v  

xoù- xóau.oo xoóxou / s /p i x a i .  " 'E x t  TioXXà s^a) 6[ùv Xéyeiv, à X V  oò §u v ac-  

■9-s (Saaxa^eiv a p xt. S xav  Ss i / s ì v o ? ,  xò Ttvsujxa x fj?  àXr/fl-sta?, òSyj- 
y rja si ò[Aa? s i?  xrjv dcMjtteiav tià a a v  • oò y à p  X a X r/a s i  à<p’ sauxou , àX X ’ 

o a a  àxou ec ÀaXyjcst., / a i  x#  lpyo[j.sva à v a y y g X s i ò jn v . i /s ìv o ?  èpuè 3 o -  
i à o s i ,  oxi s /  xoù luou  M jjn jjsxai / a i  à u a y y e X e i  5jji£v. T iàvxa o a a  s^st 

é  Tiaxvjp l(j.à s c x i v  S ià  xoùxo sitiov ozi 1 /  xoù s (jiou Xa}j.j3àv£i /ai 
à v à y y s X s ì  5 p.Iv » .

Gesù dopo là promessa di inviare il Paraclito come suo dffen- • 
sore. riprende di nuovo l’argomento interrotto, delle persecuzioni 
clic- dovranno subire gli Apostoli da parte del mondo. Essi verranno 
scacciati dalle sinagoghe, anzi i loro nemici crederanno di dare 
onore a Dio con quelle persecuzioni. Gesù annunzia queste cose 
perchè i discepoli non si scandalizzino quando si verificheranno. 
Da notare come le pai ole di Gesù mettano in rilievo l’intima unione 
fra Maestro e  discepoli che include non solo comunanza di s ita330 
ma anche identità di destini. E' naturale che gli Apostoli all’an­
nunzio della persecuzione e della prossima partenza di Gesù, siano 
ripieni di tristezza. Ma il Maestro li consola promettendo ancora 
una volta il Paraclito e. descrivendone dettagliatamente Fattività.

Nel versetto .7 Gesù annunzia chiaramente la relazione che 
vi è fra la sua partenza e la venuta dello Spirito Santo. Il Paraclito 
non verrà se Gesù flion parte da questo mondo. Perciò i discepoli 
non dovrebbero rattristarsi ma godere della sua partenza. Anzi sarà 
più utilead essi (aufrepeest) la venuta del Paraclito, della sua presenza

Giov 15, 1-11.
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visibile. Questa partenza di Gesù deve essere intesa come ritorno 
definitivo al Padre nell’Ascensione. L ’Evangelista ha già d e tto :331 332 
«che non v era  Spirito perchè Gesù non era stato ancora glorifi­
cato ». Abbiamo veduto che nel linguaggio di S. Giovanni questa 
parola include: la Passione, la Resurrezione e l’Ascensione.C’­
Nota il P. Lebreton: «questo primo accenno è già sufficiente a 
mettere in luce la divinità di colui che è così promesso: non vi è 
che un Dio la cui venuta sia tanto preziosa da essere felici di ac­
quistarlo anche a prezzo dell’assenza di Cristo » 333 Si chiedono 
i commentatori perchè il Paraclito non poteva venire durante i! 
ministero pubblico di Gesù o almeno durante i quaranta giorni 
che Egli trascorse sulla terra dopo la Resurrezione. Certamente non 
si tratta di impossibilità assoluta perchè Gesù invierà il Paraclito 
in quanto Dio e come tale Egli si trova sempre presso il Padre da 
cui ha inizio la missione. La ragione va cercata nel piano divino 
della Redenzione per mezzo della quale Gesù ci ha meritato tutti 
i doni che ci vengono da Dio e quindi anche il dono dello Spirito 
Santo. Ora la Redenzione ha il suo ultimo complemento nell’A­
scensione. S. Tommaso porrà varie ragioni di convenienza ira le 
quali è degna di rilievo la seguente: Mentre Gesù dimorava visi- 
brunente in mezzo ai suoi, la loro fede restava imperfetta perchè 
frammista con altre cognizioni naturali, ma una volta partito da 
questo mondo, la loro mente si sarebbe purificata e quindi sarebbe 
stata più adatta a percepire le realtà spirituali.334 335 Le parole di 
Gesù risorto all’incredulo Tommaso, sembrano confermare quante 
dice l’Angelico : « beati quelli che credono senza avere veduto » .3i"

Nei versetti seguenti Gesù descrive l’attività del Paraclito ri­
guardo: al mondo (vv. 8-11); ai discepoli (w . 12-13); a Cristo.

I - Attività del Paraclito riguardo al mondo.

Kaì È/.itòv svisivo; ì\iyyv. xòv xóauov ntpì ap.acTia; xat uscì 
8r/.Kioaùv/j$ xaì tìscì xpiasioc.

Vedremo in seguito chi; nell’interpretazione di questi versetti 
vi è una grande diversità di opinioni; specialmente questo si veri­
ficava nel passato. Attualmente però i commentatori convengono in

331 Giov 7, 39.
332 C fr. nota 108.
333 Lebreton, La V ie II 296.
334 Swnma Theologica III, qu. LVIII, a. 1, ad 3.
335 Gioii 20, 29.
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alcuni punti principali: si tratta di una revisione del processo sto­
rico di Gesù, di quel processo nel quale Egli fu ripudiato e condan­
nato dal suo popolo per istigazione occulta di Satana. Da quale 
parte si trova la ragione cioè la giustizia? Da quale parte il torto 
eibè il peccato?338 Il inondo crede di essere nella giustizia e quindi 
senza peccato; ma quando verrà il Paraclito il mondo sarà costretto 
a riconoscere i suoi torti. 337

• Nell’interpretazione dei versetti che stiamo esaminando fanno 
difficoltà i termini: ìXéyy^i'j (Volg.. arguire), xc<rp.o? (mundus), 
«p.xiS'ria (peccatum), Sowuoouvy) (justitia), -/.deri; (judicium).

Il verbo èXéyyeiv può avere questi significati: 338

1) convincere, accusare, incolpare. sXeyyó[j.E/oi òrco xoù vófiou 
t5){ ttapaffaxat, 339 « redarguti a lege quasi transgressores » (Volg.); 
« quis ex vobis arguit (iXéyyzi) me de peccato? ».340 341 *

2) mettere in luce, mostrare, dimostrare: « Omnis qui male 
agit... non venit ad lucem ut non arguanturdi'va ixr; ìXtyxD'ti, ne ina- 
nifestentur) opera eìus »; 34] TaOia eXéyyei « haec coarguendi causa 
profer ». 342

3) Ammonire, riprendere: « peccantes coram omnibus argue 
( IXtyyz riprendi)».343 «Vade et corripe ( SÀsySov ) eum (fratrem) 
inter te et ipsurn solum » .344

4) punire : ,«  non ti perdere di animo quando da Lui (Dio) sei
punito ( £A£Y/_ó[J.£VO?) ».345 * *

Quale fra questi possibili significati ha il verbo nel nostro ver­
setto? Sembra più probabile il 2 °348 e quindi la traduzione del fu-

338 j] p M. f . BERROUARr O. P., nel suo articolo più volte citato, a p. 864 
not. 13  fa notare che queste parole sono di H o lt z m a n n  (Johanneisches E- 
vangelium, Freiburg in B., 1898, p. 134.).

337 Vedremo che il p . B e r r o u a r u  n on  condivide q u est’u ltim o  punto.
338 Grim m  (not. 284) 141.
333 Ciac 2, 9.
340 Giol 8, 46.
341 Gi„v 3, 20.
?-42 J it  2, 15.
343 1 Tim 5, 20.
314  Mt 18, 14.
345 F.br 12, 5.
34R L’ èXiy/siM del testo ha avuto varie interpretazioni : 1) dimostrare 

:in modo inoppugnabile (M a ld o n a to , C a l m e s , Z ah n ). 2) ammonire ( S .A go­
s t in o , V e n . B e d a , G o d e t ). 3 ) dimostrare a uno il suo torto con ragioni og ­
gettivamente valide (H o lt z m a n n , B e l s e r , L agrange,, D uran d , H u r y , B ra u n ,
Ph a t).
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turo sXsy^si deve essere : « metterà in luce, dimostrerà ». Nota 
il P. Huby: «ch e in materia di verità soprannuturali dove la vo­
lontà ha una parte così importante nel consenso, presentazione della, 
prova e convinzione dell uditore non hanno fra eli loro ur^ rela­
zione necessaria... vi può essere la presentazione di una prova, senza 
che l’intelligenza dell’uditore vi dia il suo consenso » .347 Tale è 
anche il nostro caso. Lo Spirito Santo nella sua venuta addurrà pro­
ve oggettivamente evidenti e quindi atte a convincere, ma l’avver­
sario non presterà il suo consenso. Quest’ultima verità la possiamo 
dedurre dalla natura dell'avversario contro il quale il Paraclito 
farà la sua dimostrazione: è il mondo. In che senso dobbiamo! pren­
dere questa parola? E ’ evidente che il termine è usato qui dall’E ­
vangelista in senso peggiorativo: gli uomini schiavi del peccato, 
scia i delle passioni, avversari elei regno di Dio. 348 Alcuni commen­
tatori349 distinguono fra questi mondani due classi di persone: gli 
uomini eli buona fede che si convertiranno e gli ostinati che saranno 
riprovati. Sembra però, come nota il P. Berrouard,330 che « l'idea 
della sua conversione (del mondo) mediante il riconoscimento della 
sua colpevolezza (sia) totalmente assente dal testo... il mondo resta 
fu potere del suo principe... e mantiene la sua ostilità (contro Ge­
sti) ». L ’esame del contesto in culi si trova il nostro versetto ci fa ca­
pire che sotto il nome di « mondo » sono compresi in modo speciale 
i Giudei i quali per primi respinsero Gesù e lo fecero condannare 
a morte. Possiamo però estendere quanto è detto elei Giudei a tutti 
coloro che ne imitano l’atteggiamento. 331

La preposizione ~sc[ (col genit. = circa. riguardo a) indica 
l'oggetto riguardo al quale il Paraclito farà la sua dimostrazione: 
peccato —- giustizia —  giudizio. Notiamo poi che nei versetti 9-11 
ognuno di questi sostantivi è seguito dalla congiunzione ott la 
quale introduce una frase intorno al cui significato non tutti con­
vengono. Il parallelismo che abbiamo fra il v. 9 e i w . 10-11 riguar­
do alla costruzione grammaticale ci suggerisce di dare alla con­
giunzione ott nei tre casi un medesimo significato. Ma quale? Al­
cuni interpretano la particella come esplicativa del sostantivo an­
tecedente e quindi in ciò che segue verrebbe enunziata la natura

347 H u b y , Le Discours 1 1 0 ; c f " .  a n ch e  L agrange 419; P r a t  l i  306 in  n o ia .
348 Simón-ixmado 252, n. 3.
349 D urano  429; L agrange 419 
3~>a Cfr. B e r r o u a r d  366.
331 L agra n ce  4 1 9 .
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de! "peccato, della giustìzia e del «giudizio. Nota il P. Berrouard 
che se questo va bene nel v. 9 è molto 'difficile applicarlo nei 
versetti seguenti e specialmente al v. 10. Infatti l’Ascensione al 
cielo di 'Gesù (ott tòv izxzépa' (nzórpa) è un fatto da cui si piiò 
dedurre la sua santità ma non è la ragione formale della santità. 
Per questo molti gommentatori 352 prendono Svt come causale ' e 
nella frase che segue vedono enunziati tre fatti di cui si servirà il 
Patfaclito come prova da opporre alle pretese del mondo. Questi 
infatti* crede di essere senza peccato, di vivere nella giustizia, di 
aver Condannato irrevocabilmente Gesù. 1

Veduto quale sia il senso dì Sxt, esaminiamo gli altri tre ter­
mini. Il sostantivo potoria. significa «p eccato». 353 Ma quale pec­
cato? Alcuni intendono il peccato di infedeltà: l’incredulità^ dèi 
Giudei;354 355 altri il peccato in genere sia originale che personale;^6 
altri ancora lo stato dì peccato che si manifesta per l’incredulità ài 
Messia.®6 E ’ preferibile quesl’ultima interpretazione. Abbiamo già 
veduto che la causa per cui il mondo non può ricevere il Paraclito 
sono i pregiudizi e le passioni sregolate. Le stesse ragioni hanno 
impedito al mondo giudaico e specialmente ai suoi capi di ricono­
scere il Messia « Il mondo mi odia - diceva Gesù - perchè io rendo te­
stimonianza che le sue opere sono cattive; 357 chi fa la verità viene 
alla luce affinchè sia manifeste che le sue opere sono state operate 
in Dio ». 358 Ecco quindi le cause dell’incredulità; l’odio alla luce 
metteva in chiaro la malizia delle opere compiute dalle tenebre. I 
Giudei porteranno varie ragioni per giustificare il loro rifiuto di se­
guire Gesù: addurranno la loro fedeltà alla legge, 359 a  M osè:360 
diranno che Gesù è un peccatore,361 un posseduto dal demonio; ®- 
ma questi saranno solo dei motivi apparenti, la vera ragione è l ’odio

332 K e p p l e b - W e b e h , Z ahn , K n a b e n b a u e r , M u s g e r , B e r r o u a r d .
La Volgata invece del presente indicativo « non credunt » =  où 

maTEuouotv, ha « non credidenint », ciò che suppone l’aoristo èma-reuaav 
coinè infatti troviamo hi' T aziano  (arabico e  veneto), nel corsivo 659, in m olti 
còdici deila Vetus latina, nella versione sirosinaitica e  georgiana.

354 S.Agostino, C a lm es, Durand, B raun, C eu ppen s, L ebreton, Prat.
355 S. G iovanni C r is o s t o m o ,  S. C ir il l o  A l e s s ., Maldonado, Knabenbauer.
358 G o d e t .
352 Giov 7, 7.
358 Ciào 3, 21.
3 ^  Giov 5, 39.
380 Giov 9, 28-29.
•3M Giov 9, 24.
3*2 Giov 10, 20.
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alla verità, dato che questa verità non è piacevole, non carezza 
le passioni, è contraria ai loro interessi politici,'51’3 Eppure Gesù 
aveva dato tante prove che la sua missione veniva da Dio : « se 
non fossi venuto e non avessi parlato non avrebbero peccato... se 
non avessi fatto in mezzo ad essi delle opere che nessun altro ha 
mai compiuto non avrebbero peccato, ma ora hanno veduto ed 
hanno odiato me e il Padre mio ».

Anche nell’interpretazione, della parola StxaioaóvT] vi è diver­
sità di pareri. Tutti convengono che la parola significa giustizia 
nel senso di santità. Ma qual’è il soggetto di questa santità? Per 
S. Agostino3'54 e S. Cirillo363 364 365 sarebbero i cristiani giustificati per 
la fede in Cristo risorto. Nel sec. XVI Lutero, Melanttone, Calvino, 
hanno seguito volentieri quest’esegesi interpretando la giustifica­
zione per mezzo della fede in Gesù, alla luce della loro teologia cioè 
giustificazione indipendente dalle opere. Attualmente tutti i com­
mentatori vedono espressa nel termine Sizaioauvv) la santità di Gesù.

Tra di essi però troviamo tre tendenze: alcuni mettono in ri­
lievo la sua santità personale; 366 altri invece insistono sulla giu­
stizia della sua causa; 367 altri infine vedono espressi nei vertici li 
questi due aspetti.368 Quest’ultima sentenza sembra da preterirsi. 
Riguardo alla piima opinione è da notare che la giustizia dei fedeli 
è solo una conseguenza della giustizia di Gesù. Lo Spirito, dice il 
P. Knabenbauer, 369 provando contro il mondo la santità di Gesù, 
mette in luce allo stesso tempo che nessuno può essere giusto se 
non colui che per mezzo della fede in Cristo acquista la vera giu­
stizia insegnata da Lui. Il sostantivo SotaioauvTj va dimque inteso 
della santità di Gesù in tutta la sua ampiezza. 370 Abbiamo già ve­
duto che il mondo giudaico ha trattato Gesù da peccatore,371 quan­
tunque non abbia potuto provare la sua accusa; 372 da indemoniato

363 Ciov 11, 48-51.
364 PL 35, 1872; 38, 786-787.
365 PC 74, 436-440.
366 G iovanni C r is o s t o m o , T e o f il a t t o , B e l s e r , Z ahn , K n a b e n b a u e r ,. 

L a gra nge , D uran d , L e b r e t o n .
367 M aldonado , C a l m e s , B e h r o u a r d .
368 H u b y , B ra u n , C e u p p e n s .
369 c fr . K n a b e n b a u e r  4SI.
370 Notare ciò che dice S. Pietro alla follia dopo la guarigione dello zop­

po : « Vos antera sanctum et iustum negastis et petistis vi rum homicidam do­
nali vobis » (Atti 3, 14).

371 Giov 9, 24.
372 Giov 8y 46.
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,(o secondo altri da folle). Ma è stato sopratutto un punto della pre­
dicazione (}i Cristo che ha eccitato l’odio dei Giudei: la sua af­
fermazione di essere Messia e Figlio di Dio. Due volte durante il 
ministero pubblico dettero il piglio alle pietre per lapidarlo: fu 
quando proclamò la sua esistenza senza tempo (« prima che Àbra­
mo fosse io sono » ) 373 e la sua uguaglianza con il Padre.374 375 Al tri­
bunale di Piiato, i suoi nemici, dopo aver portato vari motivi per 
farlo condannare dal Procuratore, sono obbligati finalmente a sve­
lare il vero motivo del loro odio : « abbiamo una legge e  secondo 
questa legge deve morire perchè si è fatto Figlio di D io», ficco 
il: vero, grande peccato che il mondo imputava a Gesù. Dal fatto 
che Gesù sale al cielo ( ir pò; ròv iraxlpa ùndyia)370 cioè ritorna a 
quel regno celeste dove si trovava al principio, entrai in possesso 
di quella gloria che possedeva prima che il mondo fosse e vi ri­
torna definitivamente (zai oòz£xi O-ewpetxé ue ) 376 377 * ne segue che 
Egli era accetto a Dio e  che quindi le sue pretese a Messia e Figlio 
di Dio erano giuste. Così argomenterà S. Pietro il giorno di Pente­
coste: Dio ha fatto Signore e Cristo questo Gesù che voi avete 
crocifisso.277

Infine il-terzo* sostantivo api a i ? .  Si' tratta di un giudizio di 
condanna. 373 Gesù fra poche ore sarà rinnegato definitivamente dal 
suo popolo e per sua istigazione verrà condannato dal Procuratore 
romano allo morte di Croce. Apparentemente i suoi nemici avreb­
bero riportato vittoria. Ma già durante il ministero pubblico e nel­
l'ultima Cena, Gesù aveva fatto comprendere chiaramente chi erano 
i veri protagonisti di questa lotta: Lui e Satana. I Sadducei e i Fa­
risei, Giuda e Pilato, non sono altro che strumenti nelle mani del 
suo nemico: «O ra ha luogo la condanna del mondo, ora il prin-
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373 Giov 8, 59. w
374 Ciov 10, 30. 33.
375 Che U7tàyo jtpò? tòv nctTépa indichi l’Ascensione, lo possiamo dedurre 

anche da Giov 7, 33; 16, 5. 16. 17. 28.
376 Questa sembra la spiegazione più evidente dell’ inciso; la gloria di 

Gesù è quindi perfetta e  stabile. Cfr. Schanz, Knabenbaueb, Kep pl er -W e b e b .
377 Atti 2, 36.
37S L ebheton, La Vie II 306, in nota; B ebrouard 385. S. Agostino (FL 

35, 1873) interpreta il nostro testo di quella condanna che subì il demonio do­
po la suia ribellione a Dio; i Commentatori moderni vi vedono invece la con­
danna di Satana in quanto principe di questo mondo. Per mezzo della morte 
in Croce, il demonio venne privato del dominio da lui usurpato sopra il gene­
re umano. La spiegazione che diamo nel testo suppone questa seconda 
sentenza.
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cipe di questo mondo sta per essere gettato fuori »; 379 380 «viene il 
principe di questo mondo. Ma sopra di me non ha alcun diritto ».*m 
Allo stesso tempo Gesù aveva annunziato il trionfo per mezze della 
sua morte: « . . .è  necessario che il Figlio dell’Uomo sia innalzato 
(in croce, come il serpente di brónzo) affinchè ohi crede in Lui 
abbia la vita eterna » ; 381 « ... ed io una volta innalzato da terra 
attirerò a me tu ttij».̂ 82 E  l’evangelista commenta: «E gli diceva 
queste asse per significare di qual morte doveva morire » . 383 hi 
tal modo la Vittoria apparente del mondo diveniva sconfitta ir­
reparabile per colui che ne era il principe. Con il suo sacrificio 
Gesù attirerà a sè tutti gli uomini, per sfuggire alle insidie di 
Satana sarà sufficiente d’ora in poi divenire fedeli discepoli di 
Cristo. Con il principe di questo mondo saranno sconfitti anche ' i 
mondani i quali « hanno per Padre il dèmonio e compiono i de 
sideri del loro padre ».381 385 Per questo poteva dire Gesù al terminò 
dei colloqui dell’ultima Gena: « voi dovrete soffrire nel móndo; rhà 
abbiate fiducia, io ho vinto il mondo».383

Ricapitolando quanto abbiamo detto, possiamo ora comprendere 
quale sia il senso dei tre versetti. Il mondo ciiede di essere senza 
peccato, di vivere nella santità e di aver condannato definitiva­
mente Gesù. Lo Spirito Santo dimostrerà il contrariò: dal fatto che 
i mondani non credono (oò luaxsùoufftv, uno stato di cose chè con­
tinuerà anche in avvenire), che Gesù è salito al cièlo, che il prin­
cipe di questo mondo è statò giudicato ( xéxptxat, perfetto di per­
manenza il quale Sta ad indicare il giudizio irrevocabile emésso 
contro Satana), apparirà che non Gesù ma il mondo è nel peccato, 
senza santità e che è statò condannato irrevocabilmente nel suo 
capo.386

Notano i commentatori che Gesù non dice in che modo il Pa- 
raclito avrebbe opposto quei tre fatti alle pretese del mondo. Il

379 Giov 12, 31.
380 Giov 14, 30.
381 Giov 3, 15.
382 Giov 12, 32
383 Giov 12, 33.
384 Giov 8„ 44ss.
385 Giov 16, 33.
388 B ernard II 105, citando E.A. Abbot  (EHàtessaricà, VI Jòhanriine 

G rom m ar [London 1906] 107) fa  notare ohe Fuso della pàrtìcelìà fiév seguita 
da Sé, ricórre in S. Giovanni due volte ó sempre nel cap. 16 (al v. 9. e 
al v. 22). Serve a mettere in luce l’opposizione fra il mondo e Gesù.
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P. Knabenbauer pensa che tale dimostrazione verrà fatta dal Pa- 
raclito per mezzo degli Apostili.387 E infatti vediamo negli A tti3*  
che i discepoli di Gesù, ripieni di Spirito Santo, provano l’inno- 
eenza del loro Maestro con le parole e con i fatti. Nei suoi discorsi 
S. Pietro insiste particolarmente sulla Resurrezione di Gesù e  la 
sua Ascensione al cielo380 per provarne la santità e quindi la ne­
cessità per i Giudei di far penitenza.390 I fatti sono i carismi fra 
i quali il dono dei miracoli. Degno di rilievo è ciò che dice Mus- 
ger : 391 « Necesse autem non est ut triplex convictio tri bus distinc- 
tis actibus efficiatur. Nam tria illa themata tam arcte invicem cohe- 
rent ut ex uno probato alia sequantur». In tal modo F del
nostro testo equivale al jrapxupsiv del c. 15,27, però sotto un altro 
aspetto. 5

Fin qui abbiamo dato una spiegazione del testo che, almeno 
nelle sue linee generali, è condivisa da tutti i commentatori. Ulti­
mamente però è stata proposta un’altra interpretazione dei ver­
setti in questione.302 L ’opera del Paraclito èléyyzw xòv' xócr(iov sa­
rebbe esclusivamente interiore e destinata ai soli Apostoli. « Le 
jugement se passe sur terre, mais il se passe dans la conscience de 
ceux à qui l’Esprit est envoyé. C’est devant eux que la cause de 
Jesus est évoquée et, sur les inddeations du Paraclet, qui leur ré- 
vèle l’authentique signification des faits ils prennent parti pour celui 
que le monde a condamné, ils se range parmi ses disciples ».393 Que­
sta tesi è difesa dal P. Berrouard con molta erudizione e con buoni 
argomenti, i quali però non ci sembrano così decisivi da obbli­
garci ad abbandonare l’interpretazione comune. Ammettiamo come 
possibile tutto quello che l’autore dice riguardo al verbo sTiyye’.v

' 3 8 1 K n a b e n b a u e r  482.
• 388 Atti 4, 10; 10, «0-48; 13, 30. 31; 17, 31.

■ 389 Atti 2, 24; 33-36; 3, 14-15. 21.
' 390. Atti 2, 38; 3, 26. Secondo Sickenberger lo Spirito dimostrerà ai monda­
ni l’esistenza del peccato (teologico) della giustizia e del giudizio. Ora i Giudei 
i quali sono compì esi direttamente sotto l’appellativo di « inondo » conosce­
vano bene questi tre concetti. L’errore consisteva nel fatto che attribuivano 
4  se stessi la santità e a Gesù il peccato e la condanna' irrevocabile.

391 Musger 80; cfr. anche B errcuard 381.
392 M.F. B e r r o u a r d  O.P., Le Paraclet Défeùseur du Christ dans la 

conscience du croyant (Jo. 16, 1-11), in UccScPhTh 33 (1949) 361-3S9.
393 B e r r o u a r d  36-5.



4 8 8 F B .  P IE T R O  D ELLA  M . DI DIO , O .C .D .

cioè che l’IXey^j non è necessario che s’indirizzi direttamente al 
colpevole : 394 « egli può essere anche assente ». Da tutto questo l’au­
tore conclude che la denunzia dei torti del mondo può essere fatta 
dal Paraclito, anche ad insaputa del mondo. Ammettiamo pure che 
gli Apostoli prima di rendere testimonianza a Gesù, devono essere 
intimamente persuasi, convinti, di tutto quello di cui dovranno te­
stificare. Il punto dibattuto è solo questo: cioè se3® anche nel no­
stro testo venga enunziata questa verità.

Un’obiezione contro la sua tesi l’autore la trova nel c. 15,26-27, 
dove si parla di testimonianza da rendere davanti al mondo. Si 
domanda l’autore : « Peut-on dès lors continuer à réduire le ròle du 
Paraclefc en 16,18, à celui d’une illumination intérieure et au profil 
des seuls eroyants? ». La difficoltà viene sciolta col distinguere due 
momenti nella predicazione degli Apostoli. Questi due momenti li 
troviamo nettamente separati nella promessa dello Spirito che si 
trova negli Atti : 396 « Voi riceverete la forza dello Spirito Santo 
che verrà sopra di voi e sarete miei testimoni in tutta la Giudea 
e in Samaria e fino all’estremità della terra». Il testo di Giov. 16,8 
indicherebbe questo primo momento in cui gli Apostoli ricevet­
tero la luce e la forza dello Spirito Santo, a cui seguì subito il se­
condo momento, quello di rendere testimonianza a Gesù, com’è 
narrato al cap. 2 degli Atti.397

Se le cose stessero realmente in questo modo, dovremmo dire 
che gli Apostoli, fino alla discesa dello Spirito Santo avvenuta il 
giorno di Pentecoste, sarebbero restati incerti riguardo alla santità 
del loro Maestro e alla giustizia della sua causa. Ora tutto questo 
ci sembra poco probabile. Abbiamo già veduto che Gesù durante 
il ministero pubblico e specialmente nell’ultima Cena, aveva pre-

394 B erbouabd 367.
393 Dico « anche » nel .nostro testo, perchè è evidente che nel c. 14, 25 

e c. 1Q, 13-15 si parla di un’attività del Paraclito nell’ intimo dei discepoli. 
Anche L. T ondelli sembra nella stessa linea del p. B errouard nell’ interpre- 
tare il «ostro testo. Dopo aver citato i testi di Giov 15, 26 e 16, 8s, egli 
dice: questa testimonianza dello Spirito è anzitutto interiore e quindi indi­
viduale, nel segreto dell’anima Cfr. L. T ondelli. Questioni Bibliche alla 
luce dell’Enciclica « Divino afflante Spirita » (Roma 19491) 137.

396 Atti 1, 8. Il testo dice: voi riceverete una forza ( Suvafuv senza 
articolo!) dello Spirito Santo (altri lo prendono come genitivo epesegetico e 
traducono: una forza, aibè lo Spirito Santo [cfr. E . J acquier O. P., Les Actes
des Apótres I2 (Paris 1926 =  Études Bibliques) 17],,. e  sarete miei testi­

moni, eoe.
397 B e r r o u a r d  3 6 9 .
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sentalo la sua passione come una lotta fra Lui e Sàtana,398 399 aveva 
parlato del peccato dei Giudei rimasti increduli nonostante i siiglii 
evidenti dell’origine divipa della sua missione,396 gli Apostoli poi 
avevano udito con le loro orecchie trattare Gesù da peccatore e da 
indemoniato (o insensato). Poi era venuta la passione e la morte di 
Croce che sembrò consacrare definitivamente il giudizio e la vit­
toria del mondo. Ma alla passione seguì la Resurrezione di cui gli 
Apostoli controllarono la realtà con argomenti molto materiali, più 
tardi videro con i loro occhi Gesù ascendere al cielo. Questi due 
avvenimenti furono più che sufficienti a riabilitare ai loro occhi la 
causa e la persona di Gesù, senza che fosse necessaria una speciale 
illuminazione interna dello Spirito Santo.400 401 Se infatti Gesù era ri­
sorto da morte, se era asceso al cielo, ne seguiva come conclusione 
immediata che Dio era con Lui e quindi la giustizia della sua causa, 
la santità della sua persona. Sopra abbiamo notato che quando gli 
Apostoli parlano della Resurrezione ed Ascensione fanno appello 
alla loto esperienza personale.

11 P. Berrouard, forse prevedendo questa difficoltà cita Mat. 
28.17 : « ces apotres... qui jusqu’au demder moment continuèrent à 
douter». Nel testo di S. Matteo si legge: «videntes eum (Jesiun) 
adoraverunt, quidam autem dubitaverunt ». Questo testo presenta 
troppe difficoltà, connesse con quelle delle apparizioni di Gesù ri­
sorto, perchè possa essere portato come prova della tesi. L ’apparizio­
ne di cui parla S. Matteo avvenne in Galilea; ora, come ammettono i 
commentatori,40] dopo le apparizioni di Gerusalemme, gli Apostpli 
non potevano più dubitare della realtà della Resurrezione di Ge­
sù. Qualunque interpretazione quindi si voglia scegliere del testo 
di S. Matteo, 402 risulta evidente dal IV Vangelo che gli Apostoli,

398 Giov 12, 3 1 ; 14, 3 0
399 Giov 15,v 22-24.
400 Dico una speciale illuminazione interna, e  alludo alla discesa mirano 

Iosa dello Spirito Santo nella ' Pentecoste.
401 Pr a t  l i  460 .
402 li testo di S. Matteo viene interpretato in vari modi, a) Oltre agà 

undici Apostoli, furono presenti alFapparizione anche altri discepoli, fra i 
quali dobbiamo cercare coloro ohe dubitarono, b) Secondo il suo stile, S. 
Matteo fa un’lalhisione retrospettiva ai dubbi del passato, non ancora da lui 
menzionati, dato che non racconta le apparizioni di Gesù agli Apostoli av­
venute nella città santa (Dausch, Prat, B uzy,  S ickeneerger). c) E. L evesque 
(cfr. Nos quatre Evangiles, 4 [Paris 328] 3 3 6 -3 7 4 ) traduce: « le vpyant. 
ils se prostemèrent, eux qui avaient douté » (l’aoristo =  al piucohieperfetto; Ila. 
traduzione è accettata da L agrange, Durano, J oììon).
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dopo i primi dubbi, furono fermamenti persuasi del fatto della Re­
surrezione, e quindi della divinità di Gesù.4® Anche il primo capi­
tolo degli Atti esclude qualsiasi dubbie dalla mente degli Apostoli
(pfr. specialmente la preghiera rivolta a Gesù prima dell’elezione di *
Mattia). 403 404 Un altro argomento contro l’interpretazione comune lo 
deduce l’autore dall’inutilità della venuta dello Spirito Santo che 
sarebbe inefficace per convertire il mondo : « Or, si 1’ de
16,18, au lieu seulement de porter sur le monde, s’adressait encore 
à lui, on ne comprendrait pas quelle utilité aurait pour les discipies 
cette venue de l'Esprit-Saint. Car le point de l’argumentation est 
manifestenient TeHicacité de l’ceuvre du Paraclet. Jesus, ne pro- 
mettrait dès lors qu’une consol ation illusone, si cette activité de- 
v'ait, en tant de cas, se révéler impuissante ». 405

Ammettiamo che il punto principale dell’argomentazione è la 
efficacia dell’opera del Paracito. Ma abbiamo già notato che ÈXsy/siy 
significa dimostrare con argomenti oggettivamente efficaci ai quali 
non sempre l’avversario1 dà il suo consenso. Per questo sarebbe ne­
cessaria l’assenza di pregiudizi e la rettitudine della volontà la quale 
manca ai mondani. Ora che gii Apostoli abbiano dato delle prove 
oggettivamente efficaci della santità di Gesù e della giustizia della 
sua causa, lo possiamo dedurre dal modo di reagire dei loro av­
versari i quali invece di ribattere gli argomenti portando delle ra­
gioni ugualmente efficaci, ricorrono alla violenza. Possiamo leggere 
in proposito, il cap. 4? degli Atti dov e narrato ciò chi' accadde a 
S, Pietro e S. Giovanni dopo là guarigione dello storpio. Notare ciò 
che dicono i Sinedristi al v. 16: «quid faciemus hominibus istis? 
quoniam quidem notunr signum factum est per eos, omnibus habi- 
tantibus Hierusalem et non possumus negare ». E  tuttavia vogliono 
obbligare gli Apostoli al silenzio non col ribattere i loro argomenti 
ma con le minacce. Se questa volta non li puniscono è solo per ti­
more del popolo (v.v. 17-22). Riteniamo però giuste, come abbiamo 
già detto, le osservazioni fatte dal P. Berrouard riguardo al termine 
xóafio?. Non sembra che si debba distinguere fra i mondani due ca­
tegorie di persone: gli ostinati ed i convertendi. Il mondo nel ìin-

403 Cfr. Lo G iu d i c e  (hot. 37) 36-36; Bourou (not. 328) 22-23.
Jr>4 Atti 1, 14.
405 B e r r o u a b d  371. A. L emonnyer interpreta Stivati.'.; di Atti 1,8 « ... corn­

ine. de l’ ordre non pas intei'Iectuel, à savo ir un enseignement intérieur. mais 
volontaire et mora) » : cfr. Rc-vScPhTh 16 U 927) 300.
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guaggio dei IV Vangelo, quando indica i nemici di Gesù, comprende 
iinimica classe ben definita, sorda a tutte le sollecitazioni della 
grazia. Allo stesso tempo però non bisogna distinguere 'nell’attività 
del Paraclito e degli Apostoli due azioni separate delle quali una 
destinata a mettere in luce con argomenti irrefutabili il torto del 
mondo, l’altra a convertire le anime di buona volontà. L ’ ìXtyc'.- del 
cap. 16,18 e la \iapzupia del cap. 15,26-27 si compenetrano a vi­
cenda: lo Spirito e gli Apostoli col rendere testimonianza a Gesù 
metteranno in luce il torto del mondo e viceversa col mettere in 
luce il torto dei mondo renderanno testimonianza a Gesù. E ’ natu­
rale che, secondo le circostanze l’aspetto apologetico, e quindi po­
lemico ( sXeysij ), potrà prevalere su quello di semplice testimo­
nianza. E ’ opportuno notare ciò che dice Bernard: 406 la prima pre­
dicazione cristiana fu necessariamente apologetica e polemica. « The 
1 i rst heralds of thè Gospel had to defend their new messale, and 
were eonstrained to attaek thè Jewish and heathen doctrines... ». 
Di qui due effetti distinti fra gli uomini di quest’ultima attività: 
conversione delle anime rette, ostinazione nel male dei mondani, 
anche quando sentono la forza di tale testimonianza. In questo mo­
do l'azione dello Spirito e degli Apostoli ci appare in tutto situile 
a quella di Gesù il quale rendendo testimonianza al Padre suo, 
svelava allo stesso tempo la malafede dei suoi avversari. Nè si deve 
dire inutile in questo caso la venuta dello Spirito perchè se gli Apo­
stoli dalla loro esperienza personale della Resurrezione ed Ascen­
sione di Gesù, hanno declottoi la santità del loro Maestro e la giu­
stizia della sua causa, si tratta sempre di una convinzione privata e 
personale. Per annunziarla ad un mondo ostile, pronto alla perse­
cuzione, è necessaria la forza, il coraggio: l’esperienza insegna che 
u,na cosa è avere una convinzione ed un’altra il coraggio di mani­
festarla. Il Paraclito nella sua venuta infonderà tanta forza nella 
loro volontà da renderli impavidi di fronte a qualsiasi minaccia e 
sopratutto comunicherà ad essi la potenza dei suoi carismi per cui 
ia loro testimonianza diverrà anche testimonianza e dimostrazione 
del Paraclito. Con questo non vogliamo dire che gli Apostoli dalla 
loro esperienza personale abbiano conosciuto tutte le verità conte­
nute implicitamente oppure connesse con la Resurrezione di Gesù 
e la sua Ascensione al cielo. Il far penetrare più intimamente quéste

-04- B e r n a  r i » I l  50-5.
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verità sarà opera del Paraclito. Da notare però che questa speciale 
attività dello Spirito non è indicata nel nostro testo; Der ciò che 
riguarda gli insegnamenti impartiti da Gesù nel ministero pub­
blico e nell’ultima Cena essa è già stata preannunziata da Gesù al 
cap. 14,25-27 e per il futuro al cap. 16,12-15. E ’ vero che per Gio­
vanni lo Spirito è un dono puramente interiore, che Egli dimora 
nelPanima del fedele e lo ammaestra,407 ma il Paraclito può mani­
festarsi esteriormente per mezzo di fenomeni straordinari; inol­
tre la sua attività interiore non è solo illuminazione.

Da quanto abbiamo detto possiamo comprendere quale sia 
l’attività dello Spirito messa in luce nel testo e quindi quale debba 
essere la traduzione del termine greco di napoixXrixoc: Egli è il Di­
fensore di Gesù di fronte al mondo di cui mette in luce il peccato, 
l’ingiustizia e la condanna.

II - Attività in favore degli Apostoli (vv. 12-14).

’E ti noXXà sym ùpiv àsysiv, àXV oò òavaaifs jfaaxaCsw &pzt. 
«  Molte cose ha ancora da dirvi : ma non ne siete capaci adesso. » So­
pra al cap. 15,15 chiamando i suoi discepoli amici, Gesù portava 
come ragione di tale titolo l’aver loro rivelato tutto ciò che aveva 
udito dal Padre ( nivcx  'fi fjxouaa). Dal versetto che esaminiamo ap­
pare che tale rivelazione era subordinata alla capacità degli Apo­
stoli : « Egli ha detto loro tutto ciò che potevano portare, senza 
mettere da parte sua alcuna riserva alla sua fiducia » .408 * Tutti i 
commentatori mettono in rilievo la posizione di àpit (« ora, attual­
mente ») alla fine della proposizione per dare enfasi alla frase. Ma 
Gesù ha ancora molte cose da comunicare loro : sarà ufficio del 
Paraclito completare la loro istruzione. L ’incapacità è dunque solo 
momentanea (notare la particella Sé che oppone lo stato avvenire 
a quello presente), lo Spirito nella sua venuta oltre a comunicare la 
verità farà in modo che possano anche riceverla. Vediamo dagli 
Atti che l’attitudine della mente e della volontà degli Apostoli verso

407 Berrouard 371 .
408 Lebheton, La Vie I I  297 .
4C9 C om elius Ala pid e  (not. 37) 578 .
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le nuove verità non si compirà in un momento, perciò non verranno 
comunicate tutte insieme. In tal modo la pedagogia del Paraclito 
corrisponde a quella di Gesù il quale aveva introdotto per gradi 
i suor discepoli nei misteri del regno di Dio. Si domandano i com­
mentatori quale sia la causa di questa impotenza dei discepoli. Cor­
nelio Alapide409 parla di indisposizione intellettuale: la sublimità 
e il numero delle verità da rivelare; e  di indisposizione di ordine 
affettivo : la tristezza da cui sono oppressi per Fimminente partenza 
di Gesù e per la predizione delle future persecuzioni, impedisce 
loro di essere attenti a quelle verità, molte delle quali, se svelate 
in quel momento, avrebbero prodotto su di essi una dolorosa im­
pressione, Forse quest'ultima è la vera ragione. Perchè quale ri­
velazione più sublime del ministero della Trinità? Eppure tale ri­
velazione è fatta proprio durante l’ultima Cena. Ma quale impres 
sione avrebbe prodotto sugli Apostoli, figli in tante cose del loro 
popolo, su quegli Apostoli che poco prima dell’Ascensione doman­
dano a Gesù se restituirà il regno a Israele,1410 il sapere che il Giu­
daismo con i suoi riti sarebbe stato abrogato e che i pagani avreb­
bero occupato il posto del popolo eletto nel regno di Dio?

Il verbo [Vccotìleiv in senso proprio significa portare un carico, 
un peso; qui evidentemente deve essere inteso in senso metaforico : 
portare un peso mentale, « a mental burden ».410 411

"Oxacv Bè Dahi; T/.eivo?, xò uvea ita xfjC aXyptetac, 6;ià' sì<-
xrjv àXr/ilsiav Ttàaav. Il pronome dimostrativo èzeìvo; si riferisce a 
na,pàzXrj-og del v. 7 e ad esso segue, come apposizione, la frase 
tò 7iveu|A« TfjC à)o]D-£ia£. Nella sua venuta il Paraclito guiderà ( óSy)- 
Y^aet, « guidare»; la Volg. ha: « docebit »). 412 L ’immagine del Pa­
raclito che guida verso la verità tutt’intera ha il suo fondamento

410 Atti 1, 6.
411 Bernard II 509.
442 Sulla frase óSijyrjaEi y., t. X. abbiamo diverse lezioni nei codici.
1) ó8t,y . sv Tfl àXrjOsix Ttàay] : questa lezione si appoggia su S D, 

I ,  W , 0 ,  su alcuni corsivi, è attestata anche da molti codici della V/, (b, 
c, i f- ,  l) e da Vittorino.

2) óSrjy. sic; rì)v àXijQsiav iràaav: attestata da A, B, Y, Origine, Didimo, 
Eusebio.

3) ò8t]y. sic; 7ràcrav t7]\i àXf)0si<xv : si trova, nella massa dei codici, in 
Basilio, E pifanio, Giovanni Crts., nei codici della V/. (a, f, g, m, q), in 
Tertulliano, Novaziano, Ilario.
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nel V. Testamento, dove lo Spirito dii Jahweh è presentato spesso 
come guida di Israele.413 Si chiedono i commentatori a quali ve­
rità voglia alludere il testo. Certamente bisogna escludere verità di 
ordine profano.414 Si tratta quindi di verità che riguardano Gesù e 
il suo Vangelo. Quando però gli esegeti cercano di determinare la 
ampiezza di tali verità, si notano fra di loro due tendenze:

1) Per alcuni la frase « tutta la verità » indicherebbe nuove 
verità non ancora rivelate da Cristo agli Apostoli, ma che Egli in­
tende manifestare nel futuro per mezzo dello Spirito Santo.415

2) Per altri invece416 la missione del Paraclito di cui parla 
il testo, si limiterebbe a far meglio comprendere, a far approfondire 
le verità già rivelate da Cristo. Dalla preferenza che uno dà alla 
prima o alla seconda sentenza, dipende anche la risposta ad un'al­
tra questione: le parole di Gesù sono dirette solo agli Apostoli e 
quindi alludono ad un magistero riservato solo ad essi oppure 
riguardano tutta la Chiesa alla quale viene promessa anche qui 
la perenne assistenza dello Spirito Santo? Se uno sceglie la prima 
sentenza deve ammettere che il testo riguarda solo gli Apostoli, 
perchè dopo la morte dell’ultimo membro del collegio apostolico 
non vi può essere ulteriore rirelazione pubblitea, il deposito della 
fede non può crescere oggettivamente. Se invece uno preferisce

4) L a  lezione d ella  V o lg ata : « d oceb it vos om nein veritatem  » suppone 
il testo greco Strjy/jOETai ùjjùv rijv àXqOstav -àcrav, lezione attestata 
d a  T a 3, da un cod ice  d ella  VI. (e), dalla versione georgiana, da Cirillo di 
Gehus. Se ora confrontiam o le  qu attro  lezioni vediam o * ch e  la  tradizione 
d ei codici e  p atristica  è  in favore di s ì ;  con t'accu sativ i} » (L agrance 420). 
L a  preposizione sì; indica un term ine da raggiungere. Pensa il p. Lacrange 
d ie  la  presenza d i sv in alcuni cod ici, sia dovuta più ch e  a ll’ influsso dei 
LXX (presso i quali non è  raro trovare èStiveìv costruito con èv e  il dativo-; 
ct'r..- Salm. . 6 ,  9 ; 2 6 , l i ;  118 , 3 5 ; 142 , 10 ; ma ricorre anche con s i ;  ed 
ètti e  l ’aocusativo, anzi nel Salmo 24, 5 , l ’un ico  passo dove si trovano uniti 
òfirjystv e  àXrjOs'.a, quest’ultimo term ine è costruito con  zkì e  l’accu sa­
tivo) agli scrupoli di qualche am anuense, preoccupato d i m ettere in luce 
ch e  la  verità a lla  quale condu ce lo Spirito  non è assolutam ente nuova ma 
è q u ella  annunziata) da Cristo (Lagrance 4 2 1 ). D a  notare che presso S . Gio­
vanni l ’uso di sì; c  di sv è immune d a confusioni, (cfr. Zerwick 25?

, 418 Salmo 143, 10 tò TrvsOjd oou tò àytov (v. I. àyaQóv óSrjYfjcrs'. \j.z sv
Tt) sùOsìqc ; ofr. anche Salmo 25, 5; 107, 7.

414 « T h e  thou ght of th è  graduai revelation of scién tific  tru th, and 
th è  ever-increasing know ledge o f thè Works o f God in nature, is not pre­
seli t in thè te.it » (Bernard I I  510).

413 Maldoxato, Franzelin, Knabenoauer, Schanz, Prat, Sickenberger, 
Braun.

416 Calmes, T illmann, Durano, Huby, Lacrange (la ritiene più pro- 
b a b ile b  C e u f p e n s .
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la seconda, sentenza, niente impedisce di estendere a tutta la Chie­
sa le parole di Gesù, perchè essa, guidata dallo Spirito Santo, ha 
cura di approfondire sempre meglio nel corso dei secoli il depo­
sito della fede. Nota il P. Lagrange che il verbo cÒYjysìv può in­
dicare sia una nuova rivelazione' sia una maggiore penetrazione 
di una verità rivelata417. Il testo però esaminato in se stesso e 
nel suo contesto prossimo e remoto ci sembra più favorevole alla 
prima sentenza: •

a) al cap. 15, 5, Gesù dice agli Apostoli : quaecumquc 
audivi (Travia a fp/.oucra) a Patre meo, nota feci vobis (èyvtàpiax òjxìv). 
Al cap. 16, 13 Egli afferma del Paraclito: quaecumque audiet 
( ook xy.oóei [àxouaei]) loquetur. Fra le due frasi :ie è inserita un'al­
tra (cap. 16, 12) nella quale Gesù rivela ai discepoli che avrebbe 
ancora molte cose da manifestare, ma che non può farlo, data la 
loro, indisposizione. Nel cap. 15, 5  si tratta evidentemente di nuo­
ve verità; della rivelazione fatta dal Figlio di Dio la quale però 
non è stata completa per l’incapacità degi Apostoli. Ora non ve­
diamo la ragione di ridurre questa incapacità solo ad una indi­
sposizione intellettuale o affettiva ad approfondire ciò che Gesù 
ha insegnato fino a quel momento; ci sembra più consono al Con­
testo che la missione del Paraclito annunziata al cap. 16, 13 e pre­
sentata come compimento della missione di Gesù, abbia come 
scopo la manifestazione di nuove verità cioè di quelle verità che 
gli Apostoli erano incapaci di ricevere al momento iìn cui Gesù 
parlava.

b) Tanto più che la missione destinata a far penetrare meglio 
gli insegnamenti di Gesù è già stata annunziata al cap. 14, 26 e 
quindi non sarebbe necéssario parlarne di nuovo al cap. 16, 12.

c) Identificando le due missioni (14, 26 =  16, 12-13) ver­
rebbe interrotta la rivelazione progressiva della 3a persona della 
Trinità, notala fino ad ora nei testi.

d) Abbiamo già veduto che la promessa del cap. 14, 26 sem­
bra indirizzarsi non ai soli Apostoli ma a tutta la Chiesa. Mentre nei 
testo che esaminiamo, Gesù si rivolge a  coloro: che non sono ancóra 
capaci di ricevere una rivelazione più abbondante della verità. Ora 
se tale incapacità è solo indisposizione ad approfondire meglio 
le parole di Gesù, non si vede come i successori degli Apostoli pos

L a g b a n g e  427.
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sano trovarsi nelle stesse condizioni.418 A questa interpretazione 
sembra più favorevole anche il magistero della Chiesa. Essa infatti 
insegna che la rivelazione pubblica è finita con la morte dell’ultimo 
Apostolo.419 D’altra parte nel conc. Tridentino e Vaticano 420 si af­
ferma che la regola della fede non è contenuta solo nei libri scritti 
ma anche nelle tradizioni apostoliche : « Haec porro supematuralis 
revelatio continetur in libris scriptis et sine scripto traditionibus 
quae ipsius Christi ore ab Apostolis acceptae aut ab ipsis Apostolis 
Spiritu Sancto dictante quasi per manus traditae ad nos usque 
pervenerunt ». In questo testo del concilio le verità annunziate da 
Cristo e quelle dettate dallo spirito Santo sono messe sullo stesso 
piano ciò che sembra autorizzarci a vedere nella missione dello Spi­
rito di cui parla il nostro testo, la manifestazione di nuove verità.421 
Il concilio però non parla esplicitamente del nostro testo.

Più difficile è determinare quali siano queste nuove verità che 
il Paraclito annunzierà agli Apostoli. S. Agostino giudica teme­
rario il voler fare questa determinazione. 11 Toleto pensa invece 
che ciò sia possibile a noi che viviamo dopo la morte dell’ultimo 
Apostolo quando è già completo il deposito della rivelazione.432 
Il P. Knabenbauer cita fra queste verità: la rivelazione del tempo 
riguardante l’ammissione dei gentili nella Chiesa; 423 il privilegio

4,s Braun 442.
419 ED 1836; 2021,
■'20 ED  1787; 783.
421 Le parole sono del p. Lagrange (p. 423), ili quale però si riferisce 

non ad un solo test» ma a tutti i testi di S. Giovanni.
422 Nota giustamente Musger (p. 149, n. 279) chte non si tratta di un 

confronto quantitativo degli Atti, delle Epistole, dell’Apocalisse con i Van­
geli perchè non tutto quello che Gesù ha fatto o  detto è', stato scritto (cfr. 
Giov 20, 30; 21, 25), molte cose poi le rivelò anche nei quaranta giorni 
dopo la Risurrezione, trascorsi con gli Apostoli * parlando del regno di 
Dio » (Atti 1, 3); ma di un confronto qualitativo della predicazione di Cri­
sto oop quella degl; Apostoli, nella quale le parola di Gesù o  sono sempli­
cemente citate, oppure spiegate e completate, mentre in altri casi vengono 
aggiunte verità che non hanno un nesso necessario con quelle annunziate da 
Gesù. Dal fatto poi che non tutto è  stato scritto di quello ohe ha detto 
Gesù, che molte cose sono state rivelate da Cristo dopo la Risurrezione e 
che alcuni scritti apostolici sono andati perduti f(l Cor 5, 9; Colos 4, 6), il p. 
Knabenbauer ne deduce un argomento in favore della tradizione: molte 
di queste verità sono giunte fino a noi solo per via orale. (J. Knabenbauer 
S. J., Commentario in Actus Apostolorum [Parisiis 1899] [ =  Cursus Scriptu- 
Sacfae, series III, V] 23s).

« 3  Atti 10. 15.
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paolino;124 la trasformazione gloriosa dei giusti dell’ultima gene- 
azione senza passare per la morte, 424 425 la salvezza futura di Israe­
le;426 la resurrezione dei giusti prima del ritorno di Cristo giudi­
ce;427 la grande apostasia e la venuta del figlio del peccato prima 
della fine del mondo;42'1 la rivelazione dell’ispirazione dei libri del 
N. Testamento; la dignità apostolica di S. Paolo.

Il Paraclito viene chiamato per l’ultima volta « Spirito di veri­
tà » e da quanto abbiamo detto si può capire il senso di tale appel­
lativo : l’Autore, il Largitore della verità che guida gli Apostoli fino 
al termine della rivelazione cristiana.

Se il Paraclito nella sua venuta annunzierà nuove verità esse 
tuttavia non saranno estranee e tanto meno contrarie alla rivela­
zione fatta da Cristo. Gesù ne dà la ragione : oò yàp XaMjffs' à<p’ lao- 
toO, à7X oira àxouci L av asi, « perchè non vi parlerà da se stesso, ma 
dirà tutto quello che avrà udito ». La frase <x<p’ saoxoO è un modo di 
dire frequentatissimo nel IV Vangelo 429 e significa: «spontanea­
mente, indipendentemente ». Nel nostro testo viene negato che lo 
Spirito parli indipendentemente. Anche il Figlio non aveva parlato 
da se stesso430 cioè indipendentemente da Colui che lo aveva in- 

* viato. Nel testo però non è indicato esplicitamente Colui dal quale 
il Paraclito udirà.431 Abbiamo già veduto nei testi precedenti che 
tanto il Padre quanto il Figlio inviano lo Spirito Santo. La missio­
ne del Paraclito però da parte del Figlio ha inizio « da presso del

424 1 Cor 7, 12.
425 1 Cor 15, 51.
426 Rom 11, 15.
427 1 Tess 4 , 14.
428 2  Tess 2 , 3.
429 Cfr. 5 , 19 . 3 0 ; 8 ,  28. 4 2 ;  14, 1 0 ; 15, 4 ;  16 , 13. Cfr. Zo r e l l  149.
430 Cioo 12, 49t, 14, 10; 5, 19; 7, 17.
431 Riguardo a questo verbo abbiamo tre lezioni;
1) àxotiosi, udirà; lezione attestata da Ta3, dagli onciali B, D, VV, 

da molti corsivi, dalle versioni: Volgata, sy3 (s y v + s y p  + syh), armena, copte, 
da Origene greco, E u sebio , C irillo  di Geru s ., Vittorino.

2) òìv àxoùoY); A.
3) av àxoóasi; 0.
4) àxoÓEt: S ( X ) L, 33.

li p. Merk sceglie la lezione 4a, sebbene riconosca nell’apparato critico 
la medesima probabilità alla lezione l a. Il p. Laghange dà la preferenza alla 

.prima ( àxoàosi ), ciò che ci sembra pfù probabile per la ragione addotta 
dall’autore: i commentari antichi inteipiretano iil nostro testai dellja pro­
cessione eterna (cfr. S. Agosto» :  PL  35, 1888), e quindi si spiega la pre­
senza di àxoùct m alcuni dodici
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Padre 7tacà xoù Tcaxpós- Sembra quindi che colui dal quale il Parà- 
clito ode sia il Padre. In tal modo la sorgente della verità sarà 
identica per il Paraclito e per il Fàglio il quale non. ha detto nul­
la che non abbia ricevuto dal Padre. Il verbo ày.c'ktv evidente­
mente deve essere preso in senso traslato; significa dunque: ri­
cevere la verità da rivelare. Ora tale comunicazione della verità 
data dal Padre al Paraclito essendo eterna, si spiega perchè nel 
versetto in questione molti Padri abbiano veduta la processione 
eterna del Paraclito dal Padre e quindi abbiano letto àxoóei (il 
presente per indicare la comunicazione eterna sempre in atto) in­
vece del futuro ày.oóaei. Possiamo però ritenere la forma del verbo 
al futuro perchè la comunicazione della verità da parte del Padre 
è ordinata alla rivelazione che il Paraclito farà agii Apostoli, la 
quale avverrà nel tempo. Il testo parla dunque direttamente della 
missione temporale. Come appare da questo testo l’azione del Para­
clito non sarà limitata, pome quella di Gesù, dall’incapacità degli 
Apostoli. Egli parlerà ma la sua locuzione fatta dall’intimo del- 
l’anima, sarà di ordine spirituale, rivolta quindi direttamente al­
l’intelletto per disporlo a ricevere e per comunicargli di fatto 
tutto ciò che avrà udito dal Padre.

Segue poi un’altra frase */«! xà sp^ópsva àvaf^X®* 6pEv. 
La congiunzione. noci deve essere intesa probabilmente in senso' e- 
splicativo432 quindi la frase viene ad avere questo senso: Egli vi 
annunzierà tutto anche le cose avvenire; perciò la rivelazione di 
eventi futuri appartiene all’ambito di quelle verità verso le quali 
il Paraclito guiderà gli Apostoli. Abbiamo già notato che l’irn- 
magine del Paraclito, guida degli Apostoli verso la verità, ha il 
suo fondamento nel V. Testamento dove lo Spirito di Jahvveh 
é presentato come guida di Israele. Ora una delle principali at­
tività di questo Spirito era quella di ispirare i Profeti nei loro 
vaticinii. Anche gli Apostoli avranno quindi lo Spirito di pro­
fezia. Questi vaticinii però saranno dello stesso ordine della ve­
rità verso la quale lo Spirito conduce gli Apostoli: si tratterà quin­
di di svelare nuove verità che dovranno entrare a far parte del de­
posito della rivelazione. Perciò nel testo non sembra che sia an­
nunziato il dono di profezia concesso alla Chiesa, perchè qualurr-

S32 M u s g e b  90.
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que rivelazione latta dopo la morte dell’ultimo Apostolo sarà sem­
pre di ordine privato.433 * Fra le rivelazioni di cose future che fanno 
parte del deposito della fede, dobbiamo includere tutte quelle con­
tenute nell’Apocalisse.

Ili - Attività del Paraclito in favore di Gesù.

’Ezstvo? isj.è So^àffet, Sxt, ìv. zoù spoO Irjtvbezco. xai àvayyeXeì 6jjuv.

« Egli mi glorificherà. perchè riceverà del mio e ve lo an­
nunzierà ». Durante l’ultima Cena l’Apostolo Giuda Taddeo aveva 
chiesto, meravigliato, a Gesù, perchè si sarebbe manifestato ai 
soli Apostoli e non al mondo.431 Essi si aspettavano una mani­
festazione sensibile della sua gloria la quale avrebbe dovuto con­
vincere il mondo della missione divina di Cristo. Ora il Maestro 
toma a parlare della sua glorificazione, la quale solo in parte 
coincide con quanto si attendevano gli Apostoli. Il verbo So^à^stv 
significa: rendere uno celebre per mezzo della gloria avendo cura 
di far conoscere e ammettere la sua dignità.435 Tutto ciò impli­
ca qualche cosa di esterno che possa essere controllato, che possa 
imporsi all’attenzione del mondo. La glorificazione di Gesù sarà 
opera del Paraclito nella sua missione. Possiamo notare anche 
qui un parallelismo perfetto fra la missione dello Spirito in re­
lazione a Gesù e quella di Gesù in relazione al Padre: Egli aveva 
cercato solo la gloria del Padre manifestandone agli uomini il 
nome.

In che modo il Paraclito compirà questa glorificazione? Vie­
ne indicato dalle parole che seguono le quali presentano una certa 
difficoltà : « quia de meo accipiet et annuntiabit vobis ». Che cosa 
significa la frase s* xo3 èij.o'j ? Alcuni vi hanno veduto l’es­
senza divina;436 altri la scienza divina di Cristo dalla quale il

135 Knabenbaueh 484, sostiene il contrario.
Cioo 14, 22.

i33 ZORELL 143.
136 s .  T o m m a s o , T o l e t o .
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Paraclito riceverà le veri Là da rivelarsi.437 Questa sentenza sembra 
da preferirsi. Nel versetto infatti si parla di qualche cosa di ordi­
ne intellettuale (« annuntiabit vobis »), quindi trattandosi di ve­
rità, la frase in questione non può indicare direttamente l’essen­
za divina. Molte verità erano già state rivelate personalmente eia 
Gesù, molte altre oom’è detto al v. 13, saranno annunziate dallo 
Spirito Santo. Quest’attività del Paraclito avrà come scopo anche 
la glorificazione di Gesù. Il fatto che lo Spirito riceverà da Cristo 
le verità da rivelare e le comunicherà agli Apostoli è presentato 
nel testo come la causa della glorificazione di Gesù: Egli mi glcri- 
ficherà perchè riceverà del mio. Si chiedono i commentatori qua­
le sia il nesso' fra questa causa (ricevere ed annunziare la verità) 
e il suo effetto (la glorificazione). La spiegazione più ovvia sem­
bra la seguente: durante il ministero pubblico Gesù aveva pre­
sentato la sua opera come glorificazione del Padre. Parlando poi 
della missione Bel Paraclito l’aveva annunziata sempre in rela­
zione diretta o indiretta col Padre perchè anche quando era Lui 
che inviava lo Spirito, la missione aveva inizio « da presso del 
Padre », sembrava quindi destinata esclusivamente alla sua glo­
rificazione. Gli Apostoli sentendo ora parlare il loro Maestro della 
propria glorificazione da parte del Paraclito, si sarebbero potuti 
meravigliare ed è per prevenire tale meraviglia che Egli presenta 
le verità da annunziare come cosa propria. Da questo ne segue che 
tutto ciò che il Paraclito riferirà438 non potrà essere contrario a 
quanto Gesù aveva annunziato: quindi mirabile armonia nella 
dottrina di Gesù controllabile anche dal mondo; ne segue pure 
che la meravigliosa trasformazione prodotta fra gli uomini da tale 
dottrina, sarà in gloria di Gesù. Il P. Maldonado pensa4:49 che 
nella frase « d e  meo accipiet» siano inclusi anche i miracoli con 
i quali lo Spirito Santo confermerà l’opera di Cristo, ma abbiamo 
veduto che la frase indica direttamente una attività distinta da

4 37 Knabenbaueh. 11 M u sg e r ,, intepreta la frase nel senso di « scienza 
di Cristo messianica », cioè la scienza divina di Cristo in quanto comprende 
le verità da rivelarsi. Ma anche il p. Knabenbauer noni intende due ohe 
lo Spirito comunicherà agli Apostoli tutta la scienza divina di Cristo, cosa 
del resto impossibile Dice infatti: < [Spiritus] communicabit... aliqita 
soil. ex infinita scientia divina ». (efr p. 485).

438 P. JoiioN S.J., in Recherches de Science Religieuse 28 (1938) 234, 
interpreta il verbo àvayyéXÀEi'J in S. Giovanni nel senso di « riferire ».

439 Maldonatus 479.
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quella annunziata nei testi precedenti: si tratta di un nuovo el­
metto della medesima attività. Lo Spirito Santo tacendo meglio 
approfondire gli 'insegnamenti di Gesù, richiamandoli alla me­
moria se dimenticati, completando la rivelazione con la manife­
stazione di nuove verità, armoniosamente connesse con quanto 
Gesù aveva già annunziato,440 farà conoscere sempre meglio la per­
sona di Gesù : « eveiy fresh revelation of thè Spirit, all new insight 
into thè meaning of Ghrist’s gospel, would be a fresh glorificatici! of 
Christ, an enlargement of man’s of His majesty ». 441 Gli Apostoli 
poi annunzieranno agli uomini queste verità riferite dallo Spirito 
Santo le quali saranno il lievito di cui parla la parabola, che 
darà un nuovo sapore, un nuovo vigore, un nuovo scopo alla vita. 
La trasformazione prodotta negli individui e nella società dalle 
verità cristiane è un fatto che s’impone, se non sempre all’ammi­
razione e all’amore, per lo meno, all’attenzione del mondo.

Nel v. 15 Gesù spiega -agli Apostoli perchè le verità che il 
Paraclito riceverà siano anche sue : r.v.'j-cx, oca ly v . 6 -y.-.rjp èpa èaxiv, 
« tutto quello che ha il Padre è mio ». Nei testi già esaminati 
poteva sembrare che le verità da annunziare fossero proprietà e- 
sclusiva del Padre. Se invece, come rivela Gesù, il Padre e il Fi­
glio hanno tutto in comune, ne segue che le verità da annunziare 
sono anche sua proprietà: « propterea dixi quia de meo accipiet 
et annuntiabit vobis ». 442 Tutti i commentatori mettono in rilievo 
la profonda dottrina trinitaria contenuta in questi ultimi versetti.

La frase « de meo accipiet » include la processione eterna del 
Paraclito dal Figlio. Direttamente essa esprime la missione nei

440 Nota il p. D grand (p. 431) che la Chiesa, per sapere se le mani­
festazioni dello Spirito sono da parte di Dio o del demonio,, è  sempre ricorsa 
alla loro conformità o  contrarietà al Vangete. (Cfr 1 Giov 4, 1-3; 1 Cor 12, 3; 
1 Cor 12, 3; Gal 1, .8). '

4«  B ernard II 512.
442 Gli onciali S, A, molti corsivi, le versioni latine, siropalestinese, 

araba, gerogiana e copta, hanno anche qui XfjjvjisTat, « accipiet », men­
tre i codici B, D, L, A, W, 0 ,  hanno il presente XatxjWvei, « accipit », 
lezione ammessa nelle edizioni critiche. Da notare che la frase àviyyàteX 
ùpìv , ripetuta tre volte (alla fine dei w . 13. 14. 15) è sempre a! futuito. 
Al contrario nel v. 14 abbiamo Xap|3àv£iv al futuro : X^p.4,STat • ® riferire 
la verità agli Apostoli è un effetto esterno che si verifica sempre nel tem­
po,- mentre Xap^àvsiv si può intendere come qualdhe cosa di futuro, dato 
che il ricevere la verità è ordinato alla manifestazione nel tempo, oppure 
come, qualche aosa di presente, di attuale: la comunicazione eterna ed 
immutabile della verità, fatta dal Figlio atlìo Spirito Santo.
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tempo (i due verbi al futuro W/ix'jiexai, «accip iet» , e àv«YY£/.£i 
« riferirà » indicano direttamente due effetti che si realizzeranno 
nel tempo): lo Spirito riceverà quindi da ciò che è proprio del 
Figlio alcune verità da riferire agli Apostoli. Ma dato che il Pa­
raclito è una persona divina, Egli non può ricevere, in quanto 
tale, altro che l’essenza divina con la quale si identifica la scienza 
da cui riceve per riferire agli Apostoli. Da notare che nel v. 15 
il presente ^ajifìàvst sembra indicare questa comunicazione sempre 
attuale, quantunque essa non venga considerata in se stessa ma 
in relazione alla missione temporale: « e t  annuntiabit ( 
vobis ». Anzi dalla stessa frase si deduce anche la processione del 
Paraclito dal Padre e dal Figlio come: da un unico principio. Ge­
sù afferma a v. 15 di possedere come suo tutto ciò che appartiene 
al Padre. Da tale possesso bisogna escludere naturalmente la 
relazione di Paternità per cui la prima persona divina si distingue 
realmente dalla seconda. Se quindi il Padre è principio dello Spi­
rito Santo, è necessario che lo sia anche il Figlio, perchè tutto 
quello che ha il Padre lo ha pure il Figlio.

Esaminando i testi che si riferiscono allo Spirito Santo e  che 
fanno parte dei colloqui dell’ultima Cena, abbiamo notato un 
progresso continuo nella rivelazione della 3a persona della SSina. 
Trinità.

Nel primo testo 443 sono contenute nozioni di indole generale: 
dietro preghiera di Gesù il Padre invierà un altro Paraclito. il 
quale è Spirito di verità, perchè rimanga in eterno con gli Apo­
stoli. Per riceverlo è necessaria, come disposizione previa, la fede 
animata dalla carità. Gli Apostoli poiché possiedono le disposizioni 
requisite possono ricevere lo Spirito di verità, cosa impossibile 
per il mondo, data la sua mancanza di rettitudine intellettuale 
e morale. Il Paraclito è Spirito, perciò eserciterà la sua missione 
invisibilmente; è Spirito di verità, perciò la sua missione sarà in 
ordine alla verità rivelata. Egli svolgerà la sua atticità dall'Intimo 
dell’anima.

Nel secondo testo444 viene determinata la natura di questo 
magistero: esso sarà in relazione con quanto era già stato annun-

Ciov 14, 15-17. 
Ciov 14, 26.
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ziato da Gesù. Il Padre invierà il Paraclito in luogo di Gesù ed 
Egli farà meglio comprendere quanto era stato detto dal Maestro, 
richiamerà alla memoria, magari ripetendoli, gli insegnamenti di 
Gesù, se saranno dimenticati .

Nel terzo testo445 il Paraclito che qui appare come prece­
dente dal Padre ma inviato anche da Gesù, dovrà rendere te­
stimonianza di Lui davanti agli uomini.

Nel quarto testo 446 viene messo in rilievo un aspetto parti­
colare di questa testimonianza: il Paraclito mettendo in luce i 
torti del mondo, riabiliterà la persona e la causa di Gesù; com­
pleterà la rivelazione mediante la manifestazione di nuove verità 
e Pannunzio di eventi futuri: tale manifestazione sarà fatta per 
gradi (òcrqyrjOzi ). Le nuove verità non saranno opposte a quanto 
era già stato annunziato da Gesù : il Paraclito prenderà le verità 
da riferire agli Apostoli da questa proprietà di Gesù. Il fine ulti­
mo di tale magistero sarà la glorificazione di Cristo.

Vediamo quindi che nel 2° testo e nella seconda parte del 4°, 
il Paraclito appare come Maestro della verità rivelata. Nel 3° in­
vece e nella prima parte del 4°, si presenta come teste di Gesù 
dinnanzi agii uomini e al mondo. Questi due aspetti dell’attività 
dei Paraclito vengono però sviluppati in tal modo che in cia­
scun testo si annunzi qualche cosa di nuovo. Nel testo 2° l’azione 
del Paraclito ha per oggetto la dottrina annunziata da Gesù nel 
ministero pubblico e nell’ultima Cena. Il Paraclito la 'farà com­
prendere meglio ripetendola la richiamerà alla memoria nel caso 
che fosse dimenticata. Nella seconda parte del testo 4° si tratta 
ancora della dottrina di Gesù («d e meo accipiet ») ma che 
gli Apostoli erano incapaci a portare al momento in cui Gesù fa­
ceva la promessa. Noi con altri commentatori, abbiamo veduto 
in quest’attività del Paraclito la manifestazione di verità del tutto 
nuove per mezzo della quali la rivelazione raggiunge il suo ter­
mine. E ’ annunziata pure la manifestazione di eventi futuri. Anche 
riguardo al secondo aspetto notiamo questo continuo progresso: 
nel 3? testo la testimonianza del Paraclito in favore di Gesù è di 
indole generale e quindi riguarda tutti gli uomini, mentre nella 
prima parte del 4° testo l’attività del Paraclito ha un fine parti-

<j|
440 Giov 15, 26. 
« «  Giov 16, 7-15.
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colare perchè diretta contro una classe ben determinata di per­
sone: essa è destinata a mettere in luce i torti del monda e quindi 
a riabilitare la persona e la causa di Gesù.

Lo stesso progresso lo notiamo per ciò che riguarda la mis­
sione del Paraclito da parte del Padre e di Gesù. Nel 1° testo è il 
Padre che dona il Paraclito dietro preghiera di Gesù. Nel 2° è 
ancora il Padre che l’invia ma in nome di Gesù. Nel 3° il Para­
clito si presenta come inviato da Gesù e procedente dal Padre 
Nel 4° è Gesù che lo invia, però Egli riferirà quanto avrà udito dal 
Padre. Dal fatto poi che il Paraclito riceve le verità da riferire agli 
Apostoli, dalla proprietà di Gesù, la quale è a Lui comune con il 
Padre, i teologi ne deducono giustamente la processione eterna dal 
Figlio, anzi la processione eterna dal Padre e dal Figlio come da 
un unico principio, quantunque il testo parli direttamente della 
missione nel tempo.

Questo modo di procedere nella dottrina riguardante lo Spi­
rito Santo, ci richiama l’indole speciale dello stile presso i Semiti. 
Quando si tratta di proporre un fatto e di esporre una verità essi 
non riferiscono subito integralmente questo fatto o questa verità, 
ma dopo averne fatta una enunziazione parziale, vi ritornano so­
pra successivamente completandola con nuovi dettagli.447 Di un 
simile modo dt esporre una determinata verità abbiamo, secondo 
alcuni autori, altri due esempi nel IV Vangelo: essi sono il Pro­
logo 448 449 e il discorso della promessa dell’Eucarestia,4,9 il primo

447 cfr. A. B ea S. J., D e Pentateucho2 (Romae 1933 =  Instit.utiones 
Biblicae I I / l )  73; I d:, D e  Sacrae Seripturae Inspiratiofne'1 (Romae 1935) 
108.

448 u . Ho lzm eister  S.J., Prologi Johannei (1, 1-18) idea principalis 
et divisto, in VD  11 (1931) 65 75; J. M. B over S. J., De sermonis unitate 
Joh. 6, 26-59, in VD  2 (1922) 48-50. Secondo G. R icciotti, Vita di Gesù Cri­
sto * (Milano 1941) 450, n. 378, il Discorso sulla promessa dell’ Eucarestia è 
« una composizione », cioè al discorso tenuto realmente a Cafarnao da Gesù, 
nelle circostanze descritte nel quarto Vangelo, Giovanni avrebbe aggiunto 
altre sentenze del suo Maestro, pronunziate in altro tempo, e unite al nudeo 
primitivo per somiglianza di argomento. Anche in questa ipotesi, la disposi­
zione del discorso quale si trova nel quarto Vangelo, si deve ad un artificio 
letterario.

449 Musgeh 113. Lo stessei autore nota che nel 1° testo le due verità 
contenute nei testi 2° e 5° (Maestro di verità. N.B. ; l'autore divide il quarto 
testo in due parti, per questo si parila di quinto testo) e  3° e 4° (teste di 
Gesù davanti al mondo) non sono altro che lo sviluppo delle stesse verità 
contenute nel 1° testo (il Paraclito Spirito di verità e  l’opposizione del mon­
do). Il primo testo si presenta quindi come di indole generale, ben distinto
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è opera personale dell’Evangelista,' nel secondo, pur essendo del­
l’Evangelista, sono riferite direttamente le parole di Gesù.

Si chiedono alcuni autori 450 se la successione dei testi relativi 
al Paraclito in ordine progressivo sia dovuta ad un artificio stili­
stico dell’Evangelista, oppure al latto che Gesù annunziò in quel 
modo la missione del Paraclito. Gli studiosi moderni —  anche cat­
tolici — non temono di attribuire all’Evangelista non solo la forma 
esterna con cui viene proposta, ina anche una più profonda pene-

dagli altri quattro testi. Nota anche come le due verità sono messe in 
luce nei testi 2,° 3,0 4,° 5.° Il 2J testo è la spiegazione della Ia parte del 
testo 1° (Spirito di verità =  Maestro di verità). Il 3° testo invece è in rela­
zione con la seconda parte del testo 1° (Opposizione del mondo =  Teste 
di Gesù di ftonte al mondo). Nel 4° testo c i aspetteremmo che fosse ri­
preso l’ argomento del testo 2° e invece Continua sulla stessa linea diel te­
sto 3° (II Paraclito teste). Infine il testo 5° riprende e completa il testo 2°. 
Abbiamo così un parallelismo fra i vari testi, in cui l ’ultimo membro del 
primo stico diviene primo membro del secondo stieo:

(Giov 14, 26) (Giov 15, 26-27)
Il Paraclito è Maestro di verità II Paraclito è teste di Gesù
Il Paraclito è teste di Gesù II Paraclito è Maestro di verità

(Cio-o 16, 7-11) (Giov 16,12-15)

Da notare però che xóopo? del 1° testo (Giov 14, 17) indica, una dasse dì 
uomini refrattaria a tutte le sollecitazioni della grazia, mentre il verbo 
(laprupeìv del 3° testo sembra di indole più generale e quindi riguarda 
tutti gli uomini. L’attività del Paraolito contro il mondo di cui parla il 
1° testo, viene descritta nel: 4 ° testo (Giov 16(8-11).

■ 450 So i capitoli 15° e 160 contengono, come sostengono alcuni, anche
insegnamenti impartiti da Gesù durante il ministero pubblico, si deve ammet­
tere che 'fa disposizione dei testi relativi al Paraclito in ordine progressivo, 
sono dovuti ad un artifido letterario di S. Giovanni. Del resto il p. L agrange 
lo afferma esplicitamente (cfr. npt. 275).

Ma anche se si ritiene che tutto il contenuto dei due capitoli sia da 
attribuirsi all’ultima Cena,- sembra più probabile» anche in questo caso, rife­
rire all’Evangelista la successione dei testi del Paraclito quale risulta dal 
quarto Vangelo: infatti, come notano gli autori, non si tratta propriamente 
di discorsi, ma di conversazioni di Gesù con i suoi discepoli nell’imminenza 
della separazione. E’ quindi molto probabile che Gesù abbia parlato dello 
Spirito Santo non secondo uno schema già prestabilito, ma secondo lo 
richiedevano le circostanze della conversazione.

Il p. P. Gachter S. J., chei ha fatto oggetto d i un studio particolare t 
discorsi d ’addio di Gesù (Die formale Abschiedsrede Jesu* in ZkTh 58 
[1934] 155-207), il discorso della promessa dell’Eueairistia ( Die Form
der Eucharistischenrede Jesu, in ZkTh 59 [1935] 419-441, cfr. an­
che S trophen im Johannesevangelium, in ZkTh 60 [1936] 98-120;
402-423) conclude che Giovanni « come relatore delle parole di Gesù 
ha dato ad esse un abito più corrispondente al suo scopo, o meglio, 
alla sua natura e disposizione » (ZkTh 60 [1936:] 419-420).

Il p. E.B. Allo afferma che Giovanni ha riassunto i discorsi di Gesù: «non
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trazione ed una più chiara ed esplicita enunziazione della dottrina 
del Maestro. Anzi si va facendo strada l’opinione che la com­
posizione del Vangelo sia opera di uno o più discepoli dell’Apo­
stolo.

G iov . 2 0 , 23  :

Aàj3exs TivsOjia aytov. àv «vwv àtpfjxs xàg àjiapvta?, assumaci 
ocòxots • àv xivtov xcaxyjxs, xsxpàxrjvxat.

E ’ l’ultima volta che lo Spirito Santo viene ricordato nel IV 
Vangelo. Le circostanze sono cambiate del tutto: non più la tri­
stezza dell’imminente separazione, ma la gioia del nuovo incontro 
nella gloria della Resurrezione. Gesù la sera di Pasqua appare im­
provvisamente nel luogo dove sono radunati gli Apostoli e rivolge 
loro il saluto abituale fra i Giudei : la pace sia con voi. Mostra loro 
le mani ed il costato allo scopo di' dissipare ogni dubbio riguardo 
alla sua identità con Colui che era stato crocifisso.

Rinnova poi il saluto: pace a voi. I commentatori in questo 
secondo saluto ripetuto a così breve distanza dal primo, vedono 
qualche cosa di più profondo di un semplice atto di urbanità e lo 
mettono in relazione con quanto aveva detto Gesù nell’ultima Ge­
na a proposito della pace. Allora aveva distinto la sua pace da 
quella del mondo. Questa che consiste « nel possesso sicuro e  tran­
quillo di tutti i beni » 451 scompare quando sovrasta quache peri­
colo; quella, inaccessibile ai turbamenti esteriori proviene dall’in­
tima unione con Dio la quale è impossibile senza la grazia. Egli l’ha 
lasciata come dono ai suoi discepoli nell’ultima Cena. 452 S. Paolo

preoccupandosi di conservare il suono stesso delle parole di Gesù, ma nello 
stile a lui proprio» (L'Evangile spirititeli Paris 1944] p. 87: cfr. not. 160).

Anche K. Kundsin (Charakter und Ursprung... p. 104-209: cfr. not. 
164) parla dei lunghi dialoghi del quarto Vangelo « ...  alcune volte artifi­
ciali, che meditano lentamente su di un pensiero centrale e lo fanne progre­
dire a poco a poco per mezzo di qualche procedimento molto caratteristico: 
ritorno costante di certe espressioni stereotipiate,, ricapitolazione frequente dei 
pensiero, incatenamento a uncino delle parole chiavi riprese da una frase 
all’altra (secondo lo schema: a-b, b-c, od ...) infine sentenze raddoppiate per 
mezzo del parallelismo antitetico > (Cfr. RB 53 [1946] 579).

451 D urand 405.
452 Ciov 14, 27; 16, 33.
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nelle sue Lettere mette bene in luce il nesso intimo che esiste fra 
la grazia, e la pace cristiana. 463

Abbiamo veduto che la vita della grazia con la quale è unita 
necessariamente la pace di Gesù, è infusa nell’anima con il Batte­
simo nell’acqua e nello Spirito Santo : si tratta di un dono; conces­
so liberamente da Dio e al quale l’uomo liberamente aderisce; 
l’Incarnazione ha dato la possibilità di divenire figli di D io.454 
Dal IV Vangelo risulta pure che tale dono non è inamissibile : nel­
l’allegoria della vite e dei tralci, Gesù ammette la possibilità per 
questi ultimi di restare infruttuosi e quindi di venire recisi.4BS. 
Come l’infusione della nuova vita e della pace che ne consegue 
è opera dello- Spirito Santo, così la sua restituzione, se perduta per 
il peccalo, è opera dello stesso Spirito'.

KaD-cì)? àraaxaV/sv [re 6 rcaxTjp, xàyà) aspira) ó|j.àg, «Com e il Pa­
dre mandò me così io mando voi ». Già nell’orazione sacerdota­
le 456 rivolgendosi al Padre suo aveva usato gli stessi termini per­
chè nella sua mente « considerava questa missione come già com­
piuta » , 457 qui ne fa l’intimazione solenne. La missione di Gesù 
era stata quella di riportare la pace fra gli uomini e Dio: allo 
stesso scopo Egli invia i suoi Apostoli per riconciliare i peccato­
r i458 e a questo fine li investe di un potere meraviglioso.

Kaì xouxo stnwv £V£<póa7jff£v xal Xsyet aòxolg, « E  detto que­
sto, soffiò sopra di essi » : il verbo èvecpóayjaev è  usato anche nel 
Genesi per indicare l’alitare di Dio quando inspirò in Adamo il 
soffio della vita.459 II confronto è evidente: come la vita di A- 
damo è dovuta al soffio di Dio, così il potere di darei la vita spi­
rituale, concesso agli Apostoli, è dovuto a questo alitare miste­
rioso di Gesù. Si tratta di un segno sensibile destinato a mettere

« 3  2 Cor 5 , 1 3 -21 ; R o m  5 , 11 ; Efes 2 , 1 4 -18 ; Col 1, 2 0 -21 .
^  Qiov 1, 12.
454b D ifferente però è il modo con cu i i ca tto lic i e  i non ca tto lici propon­

gono questa opinione;, p er j  prim i, i vincoli ch e  uniscono' il d iscepolo o i d i­
scepoli al loro m aestro sono strettissim i, cosicché nel quarto  Vangelo abbiam o 
l’eco  fedelissim a d ella  predicazione d i Giovanni (cfr. per es. p. B enoit O .P. 
in R B  53 [1946J 5 8 1 -5 8 2  e p. M. E . Boismard O .P. in  R B  63  [1 9 5 6 ] 2 6 8 ); 
p er i secondi invece ta li vincoli! sono così tenui, da potersi d ire quasi ine­
sistenti (cfr. p er es. quanto d ice  il p. B oismard di C . K. B arret in RB  63  [1 9 5 6 ]  
270).

1.455 Ciov 15, 6.
Giov 17, 18.

467 L acrange 51 4 .
458 Kn abenbauee 581 .
459 Gerì 2  , 7 . C fr. anche Sap. 15, 11 ; Ez  37 , 9.
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in luce la realtà del dono spirituale. 460 Gli Apostoli, chiamati da 
Gesù suoi amici nell’ultima Cena, con la grazia santificante pos­
sedevano nelle loro anime anche lo Spirito. Perciò il dono fatto da 
Gesù deve considerarsi come un potere speciale connesso con la mis­
sione ricevuta sopra. Lo Spirito è chiamato Santo e  non Spirito di 
verità, perchè la sua azione è destinata direttamente alla santifica­
zione delle anime. Bernard461 vede in questo dono dello Spirito 
fatto da Gesù, il compimento di quanto aveva promesso nell’ulti­
ma Gena: l’èra dello Spirito nel pensiero di Giovanni cominciò 
con la sua Resurrezione (la glorificazione di Gesù). La manifesta­
zione della Pentecoste non è altro che una delle tante manifesta­
zioni che seguirono il dono fatto da Gesù subito dopo la Resurre­
zione. Questa spiegazione è contraria a quanto abbiamo veduto’ 
nei testi relativi al Paraclito. Specialmente nel cap. 16,7-13 è detto 
chiaramente che il Paraclito sarà inviato dopo il ritorno di Gesù 
presso il Padre ( rapò? xòv rnxspa ÒTtaya) ) e l’Ascensione sarà uno 
degli argomenti usati dal Paraclito per mettere in luce i torti del 
mondo. Giovanni non parla della Pentecoste perchè quest’avveni­
mento « était en dehors du cadre de l’Evangile ». 462

Al gesto misterioso Gesù fa seguire le parole dalle quali pos­
siamo conoscere in che cosa consista il potere dato agli Apostoli. 
’Av xtvtnv àcpfjxe xà$ àaapxi'a;, à<péwvxai aòxoì?• av xtvwv xpaxvjxs, zs- 
xpocxY|Vxai. Nel greco abbiamo la particella àv (per èàv) col congiun­
tivo e quindi la frase ha questo senso: «se rimetterete... se riterre­
te...». (Ciò che Gesù aveva promesso in precedenza agli Apostoli463 
sotto La metafora di legare e di sciogliere, viene ora conferito in ter­
minili espliciti. Vi sono dei casi in cui i peccati saranno rimessi, in

Nel concilio 2 ° di Costantinopoli (V Ecumeni!») tu condannato 
Teodoro di Mopsuestia il quale interpretava il nostro testo di un dono del­
lo Spirito fatto solo in. apparenza da Gesù. Egli interpretò il Xàpexc del testo 
per un futuro ( XrujiEoOe ). Cfr. anche F.D 224. Alcuni esegeti antichi, fra. 
questi Teofilatto ed Eutimio ( i quali però stimano più probabile la sen­
tenza! contraria), videro nelle parole di Gesù, una preparazione al giorno di 
Pentecoste e  quindi interpretarono la frase < ancipite Spiritimi Sanctum » non 
della persona divina con lai quale è connesso il donp di rimettere i peccati, 
ma della grazia santificante (Cfr. Maldonatus 653).

461 Bernard II 678: « The day o f Pentecost is described in Acts 2, as a 
Day when a special gift o f spiritual power was manifeslted, and there is 
nothing in Jn. which is iuconsistent with such manifestation ».

Sulla stessa linea di Bernard, è anche G. Bésobrasoff, La Lente còte 
Joannique (Jo. XX, 19/23), Vaience sut Rhòne, 1939. Cfr. RB 53 (1946) 597-300.

462 Lagrange 515.
462 U t  18, 18.
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altri invece: saranno ritenuti. Questo dipende dalle disposizioni del 
peccatore al quale mai deve essere negato il perdono se si pente 
sinceramente delle sue colpe. E ’ naturale che gli Apostoli dovran­
no conoscere in antecedenza queste disposizioni, delle quali de­
vono giudicare in relazione al perdono da concedere 01 da rifiutare.

La tradizione cristiana ha veduto sempre nelle parole di Gesù 
l’istitozibne del Sacramento della Penitenza. Il concilio di Trento 
ha definito in questo senso il nostro testo464 * contro i luterani che 
vi vedevano solo l’autorità di predicare il Vangelo, concessa agli 
Apostoli. Alla loro predicazione, alcuni avrebbero creduto, altri 
no; ai primi sarebbero stati rimessi i peccati, ai secondi invece sa­
rebbero stati ritenuti. Nota il P. Lagrange: «mais que devient dans 
ce sens flou l’action des Apòtres pour délier ou pour retenir? » . ,4®

A questa prima effusione di Spirito, ne seguirà una più co­
piosa dopo che Gesù sarà tornato al Padre: allora il Paraclito 
spanderà sugli Apostoli e sopra la Chiesa nascente la pienezza 
dei suoi doni, effusione che continuerà nei secoli avvenire, finché 
non abbia raggiunto il suo termine qui sulla terra, il regno di Dio.

SECONDA PARTE

Esaminati dettagliatamente i vari testi - che si riferiscono allo 
Spirito Santo, cercheremo di sintetizzare in questa seconda parte 
i vari elementi messi in luce da quest’indagine.

Passando in rassegna l’uso del termine nxpixkrjzoi; presso gli 
scrittori paglini, ebrei e cristiani, abbiamo veduto che l’attività 
del Paraclito descritta o supposta nei vari testi è sempre di ordine 
intellettoaleunorale e mai di ordine meccanico-fisico. Anche il quar­
to Vangelo conferma questa verità: lo Spirito promesso si presenta 
come Maestro di verità, come teste, come difensore, come glorifi­
catore di Cristo. Abbiamo notato pure che attraverso la Volgata il ter­
mine Paraclito, rise n ato  esclusivamente ad indicare la terza Persona

464 ED 913.
Lagrange 516.
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della Trinità, è divenuto comune in tutto l’Occidente. Ma se get­
tiamo uno sguardo nelle traduzióni moderne del quarto Vangelo 
osserviamo che questa parola entrata, come (tante altre, dal greco 
nelle nostre lingue, non è più bene accetta. I vari autori si sfor­
zano di trovare nelle rispettive lingue un termine che sia sinonimo 
di Paraclito e che quindi possa esprimere adeguatamente tutta la 
molteplice attività che Gesù assegna al Paraclito promesso. A giu­
dicare dai risultati la cosa sembra molto ardua. 406 La difficoltà è 
dovuta all’assenza, nelle lingue moderne, di una parola che abbia 
tale ampiezza di significato da uguagliare quella del termine greco 
anche limitandosi ai soli testi del IV Vangelo. La cosa diviene an­
cora più difficile se teniamo presente anche la letteratura all’in- 
fuori del IV Vangelo. Per evitare l’inconveniente di restringere trop­
po il senso dell’aggettivo verbale greco, gli autori moderni sono 

obbligati a dare ai termini proposti'nelle traduzioni, un’estensione di 
significato che generalmente non hanno. Ne deriva quindi o una 
infedeltà verso il testo, se prendiamo il termine proposto nel senso 
che gli è proprio, o una inesattezza verso la propria lingua. * 467 L ’uni­
ca soluzione sarebbe quella di tradurre'volta per volta itapay.XrjzoQ
con termini diversi in relazione all’attività decritta nel testo, ma in 
questo caso verremmo a conoscere le attività assegnate al Paraclito 
ma non avremmo la versione esatta di questa parola. Poiché tutte 
le traduzioni proposte non sono altro che degli avivcinamenti più 
o meno felici al termine greco, non sarebbe meglio allora trascri­
vere anche nelle versioni moderne questo termine, rimettendo ad 
una nota la sua spiegazione? Abbiamo veduto che Gesù stesso pur 
parlando aramaieo, impiegò, con tutta probabilità, questa parola ve-

406 In Simón-Dokado 105, not. 5 sono citate le varie traduzioni proposte 
da autori cattolici e non cattolici di varie nazioni, datile quali appare quanta 
diversità d’opinioni esista in materia.

46 7  p L agrange fu sua la traduzione: di L o isy : —apà^Xr^oc; =  « Défen- 
seur »; ma nota che si triatta di' un « avvicinamento: »: « ...est le mot qui se 
rapproche le plus au grec » (L agrange 383). Generalmente 7rapdraXr]TO(; viene 
tradotto: 1) Consolatore. D i questa traduzione abbiamo già parlato: nella pri­
ma parte. Sembra ritenuta attualmente da L. Tondelli (p. 227) per i testi 
14, 15-16; 16, 7 2) Difensore (Loisy, L agrange|, Durano, Braun)' pardia che 
esprime solo parzialmente l’ ufficio del1 Paraclito: è infatti difficile includervi 
il concetto di Maestro della verità rivelata. 3) Avvocato, sarebbe un’ottima 
traduzione, ma nelle nostre lingue ha un senso troppo* definito. 4) Adiutor 
(Bauer, L ook, Moffat),; Assistens (Tillmann), Opitulator (Musgeh), Confor- 
tator (corrispondente all’ inglese « Stregh tener ») esprimono un’attività di in­
dole troppo generale e che quindi mal corrisponda a quella cosi ben determi­
nata nei testi del quarto Vangelo.
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mita da una lingua straniera ma che l’uso comune rendeva così a- 
datta ad esprimere il suo pensiero. Tanto più che il termine napót. 
y.'krjxoc, divenuto comune fra gli Occidentali, ha nelle nostre lingue 
un senso ancor più determinato di quello che gli è proprio nel gre­
co o nell’ebraico ed aramaico : è riservato esclusivamente 'per indi­
care la terza persona della Trinità.

W estcctt468 obietta che in questo caso un nome comune di­
verrebbe proprio. A questo rilievo possiamo rispondere che ta­
le uso ci viene suggerito dallo stesso quarto Vangelo nel quale il 
termine TrapaxXvjxo? è impiegato come titolo usuale per indicare lo 
Spirito Santo. Unica eccezione è il testo del cap. 14, 15-17 dove e- 
videntemente questa parola appare come titolo comune a Gesù e 
allo Spirito di verità. Molti autori moderni riconoscono questo 
latto. 469

Abbiamo notato anche nella prima parte che alcuni esegeti a- 
cattelici470 hanno veduto nel Paraclito promesso, non una per­
sona realmente distinta dal Padre e dal Figlio ma una modalità o 
un’emanazione di Dio. Da quanto abbiano detto appare quanto sia 
difficile sostenere una simile posizione. Le parole con cui sono e- 
spresse le relazioni che uniscono lo Spirito di verità al Padre e al 
Figlio sono tali da escludere ogni dubbio in materia.

E ’ il Padre che farà dono ai| discepoli del Paraclito, Spirito di 
verità, che lo invia in nome di Gesù. Il Paraclito, lo Spirito di verità, 
procede dal Padre, Egli riferirà quanto avrà udito da Lui. La mis­
sione ha sempre inizio dal Padre anche quando il mittente è Gesù.

La distinzione reale fra il Paraclito e il Figlio non è meno evi­
dente : Egli prega il Padre perchè invii un altro Paraclito il quale, 
è mandato in nome suo; Gesù stesso lo invierà da parte del Padre; 
nella sua venuta il Paraclito renderà testimonianza a Gesù, convin­
cerà il mondo dei suoi torti riabilitando in tal modo la persona di 
Gesù, la venuta del Paraclito è subordinata alla partenza di Gesù, 
in quanto uomo, da questa terra. Egli completerà la rivelazione 
cristiana riferendo agli Apostoli ciò che riceverà dalla proprietà di 
Gesù, la sua azione è destinata a glorificare Gesù. Scrive R. Birche

468 Citalo in J. Hastings, Dictìonary of thè Bihle III (not. 135) 668; an­
che il p. Lagrange 383 è della stessa opinione.

489 Cfr. Zahx(not.235) 586; Ceuppens 229i; Musger 111;Tondelli 227. 
Quest’ultimo autore iamniette un tale usò solo per i testi 14; 26; 15, 26, men­
tre in 14, 16 e  16, 7 traduce « Consolatore ».

470 Cfr. not. 171.
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Hoyle: « .. .  if language means anything, when thè Spirit is said to 
hear and receive thè things He announces, hypostatization is surely 
impliied. And so we must think of thè Spirit as an independent spi­
ritual Cienter, proceding from both God and Exalted Christ ».?71 Da 
notare poi che queste relazioni non sono reciproche: in nessun testo 
del quarto Vangelo il Paraclito è presentato nell’atto di inviane il 
Padre o Figlio o di comunicare loro la verità.471 472 La rivelazione 
ci parla del Figlio come inviato o nell’atto di ricevere la verità ma 
sempre in dipendenza dal Padre il quale appare quindi come la 
fonte ultima della verità, il principio da cui hanno inizio ambedue 
le missioni. La relazione poi di paternità e di filiazione che corre 
fra il Padre e  Gesù mai viene attribuita allo Spirito Santo.

Questi intimi legami che uniscono il Padre e il Figlio allo Spi­
rito Santo fanno già intravvedere un’altra verità: il Paraclito non è 
sola una persona realmente distinta dal Padre e dal Figlio ma ap­
partiene Egli stesso all’ambito della divinità. Già il nome di Para- 
elite, comune nel primo testo al Figlio ed allo Spirito Santo, insinua 
questa identità di natura fra le due persone. Il Paraclito poi viene 
nel fedele che vive nella carità, per farvi una stabile dimora, per 
esplicare dall’intimo dell’anima la sua attività di luce e di amore. 
Ora solo Dio può penetrare ed agire così intimamente nel nostro 
essere. Questa verità appare ancor più evidente se osserviamo che 
questa dimora del Paraclito è della stessa natura e legata alle stes­
se condizioni, di quella che il Padre e il Figlio stabiliscono nei fe­
deli. 473 II fatto poi che la missione del Paraclito da parte del Fi­
glio, ha sempre inizio mxpà xoO nuxpóe, cioè « dalle vicinanze del 
Padre », insinua che tanto fi mittente quanto l’inviato, devono tro­
varsi presso il Padre in maniera tutta speciale. La venuta del Pa­
raclito, secondo il quarto Vangelo, è da preferirsi dagli Apostoli 
alla stessa presenza visibile di Gesù. Ne possiamo quindi dedurre 
per lo meno un'uguaglianza di dignità fra le due persone. Infine, 
secondo un’interpretazione che ci è parsa molto più probabile del­
la contraria, nelle parole « Spirito di verità che procede dal Pa­
dre », del cap. 15, 26, viene espressa direttamente la processione 
eterna del Paraclito dal Padre.

471 J.H astings, Encycloflaedia of Retigion and F,thics2 l i  (Edinburgh 
1934) 795s.

472 Perciò appare quanto sia inesatto ciò che afferm a il B ultmann (not. 
1 3 5 ): « D er P araklet ist... e ine P araile lgestalt zu Jesu s selbst ».

« 3  Ciov 14, 23.
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I teologi cercheranno di approfondire questi dati della rivela­
zione cjie, presentati nel nostro imperfetto linguaggio umano, ci 
fanno conoscere le misteriose realtà della Vita intima di Dio. Poi­
ché il Paraelito prenderà da ciò che è proprio di Gesù le verità da 
riferire agli Apostoli, proprietà che intanto è di Gesù in quanto 
è suo tutto ciò che possiede il Padre, essi ne dedurranno logica­
mente la processione del Paraelito anche dal Figlio, anzi la pro­
cessione dalle due prime Persone Divine, come da un unico prin­
cipio e chiameranno spirazione questo modo ineffabile di pro­
cedere.

I commentatori mettono in rilievo, come abbiamo fatto anche 
noi, la stretta somiglianza delle relazioni che corrono fra il Padre 
e il Figlio e di quelle che uniscono il Figlio al Paraelito. Tale so­
miglianza si spiega bene se si ammette che il Paraelito e Gesù sono 
della stessa natura divina. Gesù è inviato dal Padre perchè in­
segni ed operi in suo nome; anche il Paraelito è mandato dal Pa­
dre perchè insegni ed operi « in nome di Gesù » .474 Gesù annun­
zia una dottrina che non è sua ma di colui che lo ha inviato, 475 
il Paraelito riferirà quanto avrà udito dal Padre.476 Gesù nella sua 
missione, ha reso testimonianza al Padre, 477 il Paraelito testimonie­
rà in favore di Gesù. Il Figlio nella sua venuta nel mondo ha cer­
cato unicamente la gloria del Padre,478 479 il Paraelito glorificherà 
Gesù. 47n Notiamo questa somiglianza anche nel modo di svolgere 
la missione: Gesù ha introdotto per gradi i suoi discepoli nella co­
noscenza dei misteri di Dio, lo stesso farà il Paraelito come pos­
siamo dedurre dal verbo ào^YElv del cap. 16,13 e dagli Atti.

Questa stretta somiglianza però non esclude delle grandi dif­
ferenze. Abbiamo già detto che la relazione di paternità e di filia­
zione per cui si distinguono realmente fra doro le due prime. Per­
sone divine, non viene mai attribuita allo Sprito Santo. E  mentre 
ili Padre è il Principio unico del Figlio, il Paraelito è in dipen­
denza di origine dalle due prime persone della Trinità. La mis­
sione di Gesù è destinata a tutti gli uomini,480 mentre il Paraelito

« 4  Ciov 14, 26.
475 Ciov 12, 49-50.
476 Ciov 16, 13.
477 Ciov 3, 11.
478 Ciov 17, 4. 26.
479 Giov 16, 14.
4 »  Ciao 1, 9.
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è inviato solo a coloro che vivono nella carità. 481 Per questo la 
parola notpxxXrjxoz riferita allo Spirito Santo, non ha mai il signi­
ficato di intercessore. In questo senso troviamo il termine greco 
nella prima lettera di S. Giovanni482 (« si quis peccaverit, inter- 
cessorem [Volg. =  advocatum] habemus, itapòéxXvjxov sjrojtsv ») do­
ve però è riferito a Gesù. « ...thè holy Spirit has to do not vvith thè 
sin of man, but with his holiness. In so far as thè believer doas not 
sin, thè holy Spirit is his Paraclet. When he sins it is Jesus Christ 
that becomes his Paraclet. For Jesus has always to do with his sin, 
and Jesus only » .483 La missione di Gesù fu visibile avendo unito 
a sè nell’Incarnazione un corpo ed un’anima ed ebbe la durata di 
pochi anni, il Paraclilo sarà inviato agli Apostoli in modo invisi­
bile e la sua missione durerà fino al termine dei secoli.

I commentatori anche di chi si chiedono sia Paraciito lo 
Spirito di verità. Abbiamo veduto infatti che è Gesù che l’implora 
una volta tornato al Padre, il Paraciito rende testimonianza in suo 
favore, riabilita la causa e la persona di Gesù mettendo in luce i 
torti del mondo, la sua opera ha come fine la glorificazione di Cri- 
sto. Ainche nel suo ufficio di Maestro della verità rivelata, la sua 
attività è destinata a perfezionare e condurre a /termine quella di 
Gesù. Egli è inviato dal Padre nel nome di Gesù cioè come suo 
rappresentante. Inoltre, data l'intima unione che esiste fra Mae­
stro e discepoli, unità messa in luce nell’allegoria della vite e dei 
tralci, tutto ciò che il Paraciito compie in bene dei discepoli, torna 
anche a favore di Gesù. Se consideriamo l’attività del Paraciito 
sotto quest’aspetto, possiamo vedere senz’altro nello Spirito Santo 
il Paraciito di Gesù. I testi del quarto Vangelo però lo presentano 
principalmente come Paraciito degli Apostoli e della Chiesa. Lo 
Spirito di verità è « un altro Paraciito » che viene donalo dal Pa­
dre ai discepoli dietro preghiera di Gesù. L ’annunzio della sua ve­
nuta, subordinata alla partenza del Maestro da questo mondo, è 
uno dei motivi di consolazione portati dal divino Maestro per ria­
nimare i discepoli abbattuti dalla tristezza per Pimminenza della 
separazione.

S. Giovanni ci fa conoscere anche quali disposizioni siano ne­
cessarie per ricevere lo Spirito quando parla dell’atteggiamento 
del mondo e dei discepoli di fronte al Paraciito. Il mondo, inteso

-isi Ciov 14, 15.
482 i ciov 2, 1.
483 J. Hastings, D iclìonary  o f  thè Bible III (not. 135) 665-668.
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in senso peggiorativo, non può ricevere lo Spirito di verità « per­
chè non lo vede e non lo conosce». Noi abbiamo veduto nella 
parola xóajj.0?, mondo un’allusione di Gesù a quel mondo giu­
daico che l’aveva osteggiato durante il ministero e che l’aveva fatto 
condannare a morte dal Procuratore romano. Gesù ha di mira par­
ticolarmente i capi della nazione cioè i Sadducei ed i Farisei. I 
primi nel loro materialismo che li portava a considerare come fan­
tasie tutto ciò che supera l’esperianza dei sensi, erano incapaci eli 
ricevere lo Spirito di verità la cui attività si esplica principalmente 
nel mondo dello spirito, nelPintiino dell’anima. I secondi, sebbene 
esenti dai gravi errori dei Sadducei, tuttavia per i pregiudizi e la 
mancanza di rettitudine nella volontà, non potevano apprezzare 
nel loro valore le manifestazioni esterne dello Spirito e quindi erano 
incapaci di arrivare alla sua conoscenza. Per ricevere lo Spirito 
è necessaria la vitrtù della carità che si manifesta nell’osservanza 
fedele dei comandamenti di Gesù. E ’ la carità che distaccandoci 
dalle creature e unendoci a Dio, produce in noi il giusto apprez­
zamento delle cose celesti.

t

Dalle parole di Gesù riferite al cap. 14, 15-17, dove si parla 
di queste disposizioni necessarie, veniamo a conoscere indiretta­
mente l’esistenza di due economie nell’attività dello Spirito. Dice 
infatti Gesù che lo Spirito, già presente negli Apostoli mentre 
Egli parla, in avvenire sarà presente in modo tutto particolare. 
Anche Giovanni, basandosi sulle rivelazioni dell’ultima Cena e su 
quanto potè conoscere in seguito dopo la Pentecoste, osserva che 
prima della glorificazione di Gesù non vi era Spirito. 484 In questo 
primo periodo lo Spirito operava già, ma nascosto e sconosciuto 
nell’anima degli Apostoli come aveva già svolto allo stesso modo 
la sua attività nei giusti dell’antica alleanza. Se quindi Gesù af­
ferma che gii Apostoli conoscono il Paraclito,485 questo deve in­
tendersi di una conoscenza implicita: riconoscendo Gesù come 
Messia per mezzo della sua vita santa, della sua mirabile dottrina 
e sopra tutto attraverso i miracoli che andava operando, ricono­
scevano allo stesso tempo* anche lo Spirito Santo che agiva nella 
sua santa Umanità, anzi tale riconoscimento è dovuto all’influsso 
occulto del Paraclito. Abbiamo notato486 che i Sinottici mettono

484 Cwv 7, 39.
4S6 Qiov. 14, 17.
486 Cfr. pag. 418.
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in rilievo particolare Fazione del Paraclito sul Verbo incarnato, 
ma anche Giovanni ha degli accenni notevoli a questa azione. \\ 
cap. 3, 34, egli nota che Gesù dice parole di Dio perchè Dio gli 
lia comunicato il suo Spirito senza misura. L ’apparizione di questo 
Spirito sotto forma di colomba il giorno del Battesimo al Giordano 
è il segno sensibile di questa pienezza e allo stesso tempo indica 
che Fattività di Cristo si svolgerà sotto il suo impulso e Ja sua 
ispirazione. Possedendo in se stesso questa pienezza di Spirito, 
Egli può comunicarlo a chiunque crede in Lui. Tutto questo era 
stato predetto dagli antichi profeti, quando parlano, sotto la me­
tafora delle acque abbondanti, dell’effusione dello Spirito di Dio 
nei tempi messianici.487 A questo primo periodo ne seguirà un 
altro che ha il suo inizio dopo « la glorificazione » di Gesù. Ab­
biamo veduto che questa parola nel linguaggio di S. Giovanni in­
clude la passione, la morte, la Resurrezione e l’Ascensione. Ciò 
è confermato anche dalle parole di Gesù al cap. 16, 7, dove si 
afferma che la venuta del Paraclito è subordinata alla sua partenza 
da questo mondo. Possiamo quindi vedere come un nesso di causa 
e di effetto fra la glorificazione di Cristo e l’invio del Paraclito: 
la venuta dello Spirito è uno dei tanti frutti di questa glorificazio­
ne. Si spiega allora perchè la preghiera che Gesù farà al Padre488 
una volta tornato lui, sia efficace; oltre all’affetto'che unisce il Padre 
al Figlio, si aggiunge anche il diritto acquisito in virtù della Reden­
zione compiuta. L ’azione manifesta del Paraclito, la seconda e- 
conomia, si inserisce proprio a questo punto nell’opera di Gesù: 
Egli sarà inviato ai discepoli « perchè resti con loro in eterno ».489 
Suo ufficio sarà quello di infondere nelle anime la grazia che ci 
è stata meritata da Cristo. Le sue effusioni saranno così abbon­
danti da segnare quasi l’inizio della sua attività. Con questo non 
vogliamo dire che Gesù non continui ad assistere invisibilmente 
la sua Chiesa. Anche questa verità viene enunziata esplicitamen­
te nel quarto Vangelo: spesso durante l’ultima Cena, il Maestro 
annunzia ai discepoli la sua partenza ed il suo ritorno in mezzo 
a loro 490 e specialmente parla della sua « venuta » nell’anima che

487 Cibo 7, 37-39.
488 Cibo 14, 16a.
4® Giov. 14, 17.
480 Cfr. Giov 16, 16, 20-26. Questi versetti sono stati interpretati varia­

mente: alcuni vi vedono annunziata scio la morte («non  videbitis m e ») e la

j
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vive nella carità, per « dimorarvi » in unione con il Padre.481 L ’in­
vio del Paraclito è destinato a « sostituire la presenza corporea 
e la presenza tangibile di Lui » (Cristo),49? è il prolungamento nei 
tempo della missione visibile di Gesù. Se da tutto questo ne deriva 
come conclusione legittima l’unità di natura e l’indissolubilità del­
le tre divine Persone non ne segue però la loro confusione. « Per 
quanto siia a noi difficile il distinguere concettualmente l’azione 
dello Spirito da quella del Cristo* che continuai invisibilmente 
la sua opera: per quanto anzi teologicamente si debba affermare 
che l’azione è comune, partendo da un’unica natura comune, una 
distinzione è segnata nitidamente dalle parole di Gesù » . * 492 493

Il Paraclito si presenta riguardo agli Apostoli e . all’opera di 
Gesù sotto tre aspetti principali : 1) Come comunicatore di « vita »; 
II) Come largitore di «v erità» ; III) Come difensore di Gesù e 
della sua opera.

I - Lo Spirito Santo comunicatore di «v ita » .

Si tratta di una « vita nuova » distinta da quella naturale 
dovuta al sangue, alla concupiscenza, e alla libera volontà del­
l’uomo.494 Gesti Cristo l’ha portata nel mondo nella sua Incarna­
zione, dando così agli uomini) il « potere » di divenire figli di Dio. 
Questa vita nuova è strettamente legata con la morte redentrice. 
Nel colloquio con Nicodemo, Gesù, dopo aver parlato del Batte­
simo come condizione indispensabile per partecipare alla nuova vita, 
dirà che prima è necessario che il Figlio dell’Uomo sia elevato come 
Mosè aveva elevato il serpente di bronzo nel deserto.495 496 Più tardi 
ripeterà ai Giudei che quando sarà compiuta tale elevazione Egli 
attirerà a sè tutti gli uomini.406 La nuova vita è un dono fatto

risurrezione ( « e t  iterum videbitis me >); S. Agostino li interpreta del ritorno 
glorioso di Cristo; altri vi vedono1 la presenza spirituale di Cristo dopo la 
Pentecoste; Westcott (seguito da L ebreton, La Vie II 324, in nota) con­
giunge, tutte queste interpretazioni.

«1 Giov 14, 23.
492 Tondelli 225.
498 Tondelli 227.
494 Giov 1, 13. -
4®  Giov SI 14-15.
496 Giov 3, 28; 12, 32. Cfr. arche 6, 51 in relazione all’Eucaristia.
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liberamente da Dio al quale l’uomo liberamente aderisce: Gesù 
ha dato il « potere » di divenire figli di Dio. Per parteciparne è 
necessaria da parte dell’uomo la fede ',;97 e la sottomissione al nuo­
vo rito istituito da Gesù: il Battesimo nell’acqua e nello Spirito 
Santo.497 498

Abbiamo notato che in S. Giovanni la virtù della fede non è 
solo in ordine speculativo, adesione dell’intelletto alle verità ri­
velate, ma anche pratico e quindi include: «tutte le disposizioni 
favorevoli che sono nella logica dell’adesione alla verità rive­
lata: l’adempimento della volontà di Dio, le opere e la c a r ità » .4"  
Se essa è un dono* di Dio,500 dipende però anche dalla libera vo­
lontà dell’uomo l’aderirvi.501 Anche il Battesimo, per una dispo­
sizione positiva di Cristo, è necessario per rinascere alla nuova 
vita. Nella prima parte abbiamo notato che Giovanni della Teo­
fania del Giordano,raccontata in tutti i suoi particolari dal Sinot­
tici ritiene solo la manifestazione dello Spirito Santo sotto forma 
di colomba, perchè intende mettere in relazione il battesimo am­
ministrato dal Battista a Gesù con il nuovo rito istituito da Cristo: 
il Battesimo nell’acqua e nello Spirito Santo*. L ’acqua è l'elemento 
materiale, adatto alla nostra natura fatta di materia e di spirito, 
ma la vera forza che dà efficacia al segno sensibile è lo Spirito 
Santo che penetrando come fuoco nell’intimo del nostro essere, 
comunicherà all’anima la nuova vita della grazia meritataci da Ge­
sù. Anche dopo essere nato alla nuova vita, l’uomo rimane libero 
di mantenerla in sé o di perderla: per il tralcio infruttuoso vi è 
il pericolo di essere reciso dalla vite da cui riceve la linfa, Gesù 
ha provveduto anche a questo caso istituendo il sacramento della 
Penitenza per mezzo del quale è possibile all’uomo riacquistare 
la grazia. Ma anche questa rinascita alla grazia perduta per colpa 
personale è opera dello Spirito il quale si serv irà degli Apostoli e dei 
loro successori e, in dipendenza da loro, dei semplici sacerdoti, co­
me ministri. E ’ un dono che Gesù fa agli Apostoli la sera di Pasqua,

497 Gioì: 1, 2; 3, 36; 5, 24. 38. 44; 6, 29.
498 Giov 3, 5
499 DBS III 1120.
500 Ciov 6, 37, 44, 45; 15, 16, 19.
501 Giov 8> 51. 52; 14,, 23; sono i testi nei quali Gesù inculca che e ne­

cessario-osservare i suoi comandamenti per amarlo (Gioì) 14, 15. 21 ). -.
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preludio alle effusioni più copiose che avranno inizio il giorno 
di Pentecoste.502

II - Lo Spirilo Santo largitori: di « verità ».
«I

Non si tratta di verità di ordine profano ma della verità rive­
lata. Il quarto Vangelo ne parla anche sotto il simbolo di « luce ».
La sorgente ultima di questa verità è il seno del Padre nel quale 
vive l’Unigenito di Dio e dal quale è inviato oppure procede lo 
Spirito. L ’azione del Paraclito in ordine alla verità rivelata si pre­
senta come perfezionamento di quella di Cristo in quanto Egli 
fa penetrare maggiormente e richiama alla memoria gli insegna- 
menti impartiti da Gesù nella sua vita mortale, oppure come com­
plemento della dottrina di Gesù in quanto Egli conduce al suo 
termine la rivelazione cristiana. Anche in quest’utimo caso il Para- 
dito è il continuatore dell’opera di Cristo perchè se l’ultima sor­
gente della verità è sempre il Padre da cui il Paraclito ode la ve­
rità da annunziare, è anche vero che Egli riceverà le .stesse verità 
dalla proprietà di Gesù al quale appartiene tutto ciò che possiede 
il Padre.503 Inviato invisibilmente agli Apostoli, lo Spirito svol­
gerà la sua missione dall’intimo dell’anima ed in questo, come 
abbiamo notato, la sua missione si differenzia da quella di Gesù.
Ciò non toglie però che lo Spirito possa manifestare la sua pre­
senza interiore con effetti esterni straordinari e sensibili, anzi tale 
manifestazione sembra richiesta dalle stesse parole di Gesù affin­
chè la venuta del Paraclito sia un motivo efficace di consolazione.
Non sembra probabile però che l’attività dello Spirito sugli Apo­
stoli e sui fedeli sia direttamente di ordine carismatico, come al­
cuni sostengono. Gome notava Calmes,1504 la venuta dello Spirito 
non è messa in relazione diretta con l’attività apostolica ma è op­
posta allo Spirito del mondo e quindi chi non partecipa di tale 
spirito può ricevere il Paraclito e subirne nell’anima il benefico 
influsso. Anche il concetto di « verità » quale risulta nella teolo­
gia del quarto Vangelo, esclude un’interpretazione così rigida dei .  * 
testi relativi al Paraclito. La « verità » infatti riguarda più l’ordine

502 Giov 20, 2(2-23.
503 Giov 16, 13-15. 
W4 c f r .  p. 453.
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morale che quello intellettuale, il suo opposto non è l’errore ma il 
peccato.505 Essa! infatti libera dalla servitù del peccato.506 santifi­
ca le menti che si aprono alla luce,607 perciò chi è dalla parte della 
verità ascolta la voce di Cristo608 e solo colui che è disposto' a fare 
la sua volontà conoscerà la sua dottrina.509

E ’ una verità alla quale non è sufficiente aderire solo intellet­
tualmente ma richiede la pratica. Tutto questo è contenuto chia­
ramente nelle espressioni: andare alla luce,510 camminare nella 
luce,511 camminare, dimorare nella verità.512 Ora noi pensiamo che 
anche nei testi che si riferiscono al Paraclito resti inalterato questo 
concetto di verità che pervade tutto il quarto Vangelo. Se la vita 
(« g ra z ia » )'e  la luce («verità») considerati in sè, sono due effetti 
distinti prodotti nell’anima dallo Spirito Santo, essi però si com- 
penetrariO' a vicenda.513 Quindi il Paraclito, comunicando la verità, 
causa allo stesso tempo lo sviluppo di quella vita nuova che ha 
infuso neH’anima il giorno del Battesimo.

Gesù nel colloquio con Nicodemo parlava del modo misterioso 
con cui lo Spirito agisce nell’intimo di chi lo riceve, quando para­
gonava la sua azione al soffio del vento di cui non possiamo negare 
la realtà quantunque si ignorino' tante cose a suo riguardo. Se i 
carismi sono manifestazioni esterne straordinarie dello Spirito, 
quanto abbiamo detto sopra è il modo ordinario con cui il Para­
clito, che inabita invisibilmente neU’anima, esterna la sua pre­
senza. Lo sviluppo della vita della grazia per mezzo della comuni­
cazione della verità, non è altro che la santificazione dell’anima, 
santificazione che pur ammettendo diversità di gradi, finisce per 
imporsi all’attenzione del mondo. La carità, la gioia, la pace, la 
pazienza, la longanimità, la bontà, la mansuetudine, la fedeltà, 
la continenza, sono, secondo S. Paolo.614 i fmtti dello Spirito. Ef­
fetti esterni che ci fanno conoscere, specialmente se raggiungono

e® DBS III 1262.
506 Giov 8, 34.
507 Giov 17, 19. 
oc» Giov 18, 37. 
eoo Giov 7, 17.
610 Giov 3, 21.
611 Giov S i  1 2 .
612 Giov 3, 4 ; 8, 44.
633 DBS III 1267.
614 Gal 5, 22-23. Il testo greco paria del « frutto dello Spirito » (xapjró;) 

e  non dei « frutti • dello Spirito.
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il grado eroico, che i veri figli di Dio sono mossi dallo Spirito 
di Dio.515

Nella prima parte abbiamo detto che quest’azione continua 
dello Spirito è destinata a produrre un’identità di affetti e di sen­
timenti fra il discepolo" e il Maestro, identità che ha il suo modello 
in seno alla Trinità e che raggiungerà la sua perfezione nell’eterni­
tà allorché « vedremo Dio’ come Egli è » .616 Se la vita nuova della 
grazia è raffigurata sotto l’immagine dell’acqua viva e del genne, 
lo Spirito Santo è la forza che fa raggiungere a quest’acqua il 
livello della sua sorgente, Dio; è la luce e il calore, al cui bene­
fico influsso' il germe divino si sviluppa fino a produrre frutti di 
vita eterna.

Dobbiamo allora escludere qualsiasi aspetto carismatico dal­
l’attività del Paraclito qual’è descritta nei testi del quarto Vangelo? 
A questa domanda è necessario rispondere negativamente. Perchè 
se l’Evangelista presenta la vita nuova della grazia e la verità 
rivelata comunicate dallo Spirito Santo, sotto un aspetto individuale 
ed interiore, egli però non ignora che i Figli di Dio sono organiz­
zati in società la quale è depositaria fedele dei Sacramenti ca­
nali della Grazia, come pure delle verità rivelate. Le allegorie 
della vita e dei tralci.517 della porta,518 del gregge e del Buon Pa­
store,519 delle pecorelle che dovranno tonnare un unico ovile529 
mettono in rilievo questa dottrina. Anzi è a S. Pietro che Gesù 
risorto affida solennemente il suo gregge.521 Se quindi i fedeli 
formano una società è naturale che l’influsso illuminatore dello 
Spirito sarà proporzionato all’ufficio che ciascuno ricopre in que­
sta società. Per questo noi abbiamo distinto i membri di questa 
società in tre categorie: gli Apostoli, i loro successori, i semplici 
fedeli. I primi sono gli organi della rivelazione e quindi l’influsso 
illuminatore dello Spirito è destinato a far loro comprendere me­
glio, a ricordare gli insegnamenti di Gesù in caso che fossero di­
menticati, perchè siano consegnati alla Chiesa come un deposito 
di verità religiose esente da qualsiasi errore; per mezzo di essi

5:15 Rem 8, 14.
516 1 Giov 2, 2.
■a7 Giov 15, 1-S. 
eus Giov 10, 7.
519 Giov 10, 10. 28.
520 Giov 10, 16.
G2i Giov 21, 15-17.
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11 Paraclito condurrà a temiine la rivelazione cristiana, disponendo 
la loro intelligenza e volontà a ricevere quelle verità che erano 
incapaci di portare mentre Gesù si trovava in mezzo a loro e comu­
nicando di fatto tutto ciò che Egli avrebbe ricevuto dalla pro­
prietà di Gesù vivente glorioso alla destra del Padre. Nei versetti
12 e 13 del cap. 16, noi abbiamo veduto l’annunzio di verità del 
tutto nuove e quindi abbiamo limitato ai soli Apostoli tutto ciò che 
è detto in quei versetti. Infatti dopo la morte dell’ultimo membro 
del Collegio apostolico il deposito della fede non potrà nè crescere 
nè diminuire oggettivamente.

Nei' successori degli Apostoli - Vescovi uniti al Vicario di 
Cristo - il Paraclito influirà in modo che tale deposito di fatto sia 
mantenuto integro, sia proposto senza errori, ne vengano messi in 
luce i tesori nascosti, sia esposto in modo infallibile con formule 
sempre più chiare. In questo consisterà il progresso soggettivo 
del damma. Ma anche i semplici fedeli contribuiranno a questa 
penetrazione più intima della verità rivelata con la propria espe­
rienza, sebbene spetti alla gerarchia approvare o disapprovare ta­
le esperienza. Sappiamo infatti che molti aspetti della verità, con­
tenuti solo implicitamente nel deposito della fede, sono stati messi 
in luce dalle intuizioni di anime sante, illuminate dallo- Spirito di 
verità. L ’attività del Paraclito si presenta quindi sotto due aspet­
ti: uno di indole generale destinato a tutti i fedeli, inclusi i mem­
bri della gerarchia, che consiste nel promuovere lo sviluppo della 
nuova vita nelle anime in cui inabita, comunicando la verità ri­
velata la quale è luce ed amore. L ’altro di indole particolare e 
che possiamo chiamare carismatico è destinato a coloro che occu­
pano un posto speciale nella Chiesa - Apostoli e loro successori — 
affinchè le verità della Fede vengano proposte con autorità e sen­
za eiTori. Ma questo secondo aspetto è inseparabile dal primo ed 
è richiesto dall’ufficio speciale che alcuni individui ricoprono nel­
la società: in essi l’influsso dello Spirito di verità è anche cari­
smatico. Per questo nella dottrina del quarto Vangelo la venuta 
dello Spirito Santo è legata alla virtù della carità e la sua attività 
si esplica dall’intimo dell’anima.

Dicevamo nella prima parte che se per ipotesi, negli individui 
che formano la Chiesa docente mancasse la virtù della carità, lo 
Spirito Santo continuerebbe nella sua assistenza affinchè gli in­
segnamenti vengano proposti senza errori, ma sarebbe un’assisten­
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za esterna. Nell’ideale presentato dal quarto Vangelo, la verità 
rivelata deve essere qualche cosa di vitale che serva a promuovere 
lo sviluppo della nuova vita anche nei membri della Chiesa do­
cente. In tal modo il Paraclito si presenta veramente come Fanima 
della Chiesa, perchè non solo infonde la vita in tutte le membra, 
ma la comunica secondo le esigenze e l’ufficio che uno ricopre nella 
nuova società dei nati da Dio.

Ili - Il Parackiio Difensore di Cesù.

Egli rende testimonianza in favore di Gesù manifestando quel-, 
le stesse verità che erano state annunziate da Lui ma che non erano 
state credute. Egli si presenta come un teste qualificato perchè 
la sua missione ha sempre inizio dal Padre e quindi conosce, come 
Gesù, le verità nella loro fonte ultima. Essendo inviato invisibil­
mente, Egli si servirà degli Apostoli e dei fedeli' come strumenti, i 
quali però dovranno essere persuasi in antecedenza delle verità 
che dovranno testificare. Gli Apostoli essendo vissuti con Gesù 
dall’inizio del ministero pubblico fino all’Ascensione, conoscono 
già per esperienza personale molte di queste verità. L ’azione pre­
paratoria dello Spirito riguardo ad essi consisterà particolarmente 
nel far penetrare maggiormente il senso di tali verità, nel richia­
marle alla memoria se dimenticate com’è annunziato nei versetti 
25 e 26 de cap. 14, oppure nel completare la rivelazione cristia­
na con verità del tutto nuove, com’è detto nei versetti 12 e 14 del 
cap. 16. In ogni caso infonderà forza nella loro volontà perchè 
possano adempiere la loro missione senza timori e senza debolezze, 
comunicherà ad essi, la potenza dei suoi carismi perchè la loro 
testimonianza sia anche sua testimonianza. Alcune volte, come 
nel giorno di Pentecoste, lo Spirito potrà manifestarsi esternamen­
te per mezzo di simboli, senza bisogno di intermediari, ma abi­
tualmente gli Apostoli saranno i suoi strumenti eletti per testi­
ficare in favore di Cristo. Lo scopo di questa testimonianza sarà 
quello di far conoscere Gesù e la sua opeia alle anime di buona 
volontà perchè possano entrare a far parte della sua Chiesa. Mol­
te volte la predicazione sarà rivolta direttamente contro il mondo 
e quindi avrà un’aspetto principalmente polemico; avremo allora 
P s/sy^ic o dimostrazioni di cui si parla al cap. 16, 8-11 che serve­
rà a mettere in luce i torti del mondo e la santità di Gesù e della
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sua causa. Il mondo nonostante la forza degli argomenti portati 
contro di lui!, resterà sordo alle sollecitazioni della grazia ma que­
sta polemica darà occasione alle anime rette di conoscere la buò­
na novella.

Oltre alla testimonianza orale, vi sarà anche quella scritta: 
nei libri composti sotto la sua ispirazione il Paraclito rende testi­
monianza a Gesù facendoci conoscere dettagliatamente, sebbene 
incompletamente, la vita santa del divino Maestro, la sua dottrina 
meravigliosa e i miracoli che ne furono la conferma.

I successori degi Apostoli e i semplici fedeli dipenderanno 
da questa testimonianza orale e scritta che lo Spirito ha reso per 
mezzo degli Apostoli. Ma anche essi assistiti dal medesimo Spi­
rito, in proporzione al loro ufficio, dovranno essere testimoni di 
Gesù, propagando la buona novella, mettendone in luce i tesori 
nascosti e sopratutto applicando alla vita le verità rivelate.

Poiché i fedeli anche nell’ordine soprannaturale sono organiz­
zali in società, lo Spirito oltre alla testimonianza individuale, ren­
derà per mezzo di essi una testimonianza collettiva. L ’influsso del 
Paraclito farà sì che la Chiesa sia una nella professione della stes­
sa fede, nella partecipazione agli stessi Sacramenti, nella sotto- 
missione ai legittimi pastori; santa, non solo a causa della sua dot­
trina, del suo regime, dei suoi Sacramenti e dei carismi di cui 
la dotò il suo divin Fondatore, ma perchè pastori e fedeli appli­
cando alla vita questi mezzi di santificazione, si sforzano di vivere 
in amicizia con Dìo e poiché lo Spirito dov rà restare con la Chie­
sa « in eterno » e per riceverlo è necessaria la fede e la carità, ne 
segue die vi saranno sempre nella Chiesa individui con queste 
disposizioni necessarie e  quindi la Chiesa sempre santa; cattolica, 
perchè frutto di questa testimonianza che tutti dovranno rendere 
a Gesù, sarà il continuo propagarsi della Chiesa in tutta la terra, 
affinchè sempre più numerose siano le anime che entrano nel suo 
seno; apostolica perchè lo Spirito farà sì che pastori e fedeli re­
stino sempre uniti con quella Sede che ha in Pietro il suo 1 ondato- 
re e perseverino nella professione di quella dottrina che dagli A- 
postoli fu affidata alla Chiesa.

II fine ultimo di tutta Patti vita del Paraclito sarà la glorifi­
cazione di Gesù. Lo Spirito glorifica Cristo nei singoli fedeli con 
le sue interne illuminazioni destinate a far meglio comprendere
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il messaggio di Gesù e quindi la sua dignità divina e la grandez­
za dell’opera da. Lui compiuta. Sopratutto ecciterà l’amore verso 
di Lui perchè siano sempre discepoli fedeli. Lo glorifica di fronte 
al mondo di cui metterà in luce la sconfitta nella lotta che il suo 
capo. Satana, e i suoi membri hanno ingaggiato contro Gesù. La 
Croce che nell'intezione dei suoi nemici doveva essere un segno 
d’ignominia, è divenuta segno di gloria per Cristo e segno di sal­
vezza per tutti coloro che credono in Lui. Anche la dottrina di 
Gesù, complesso di verità armoniosamente legate fra loro, nella 
quale trovano risposta esauriente tutti i grandi problemi della 
vita e della morte, atta a soddisfare le aspirazioni più nobili del 
cuore è una glorificazione di Cristo'. Abbiamo veduto che tale dot­
trina è stata completata dalla rivelazione del Paraclito il qua­
le ha ricevuto le verità da riferire agli Apostoli dalla proprietà 
di Gesù. Ma è sopratutto la mirabile trasformazione che questa 
dottrina applicata alla vita, ha prodotto negli individui e nella 
società, la gloria più grande di Gesù. Trasformazione così profonda 
che anche gli avversari più irriducibili di Cristo ne subiscono, in- 
cosciamente, il benefico influsso.

Nei Vangeli Sinottici il domma trinitario è espesso chiara­
mente, specialniinete nella formula del Battesimo riferita da S. 
Matteo.522 Essi parlane anche dell’assistenza che lo Spirito Santo 
darà agli Apostoli al momento delle persecuzioni,523 anzi abbiamo 
veduto, nella prima parte, che alcuni autori vorrebbero identificare 
con quei testi il testo di Giov. 15, 26-27.524 Però nei tre primi 
evangelisti mancano le promesse che si riferiscono al Paraclito 
e quindi la rivelazione della intima relazione che lega la terza 
Persona divina alle altre due Persone. Esse però non erano sco­
nosciute. S. Luca negli A tti525 ricorda la « promessa del Padre » 
fatta da Gesù agli Apostoli. L ’episodio dei discepoli di Efeso32R 
e la domanda di S. Paolo, fa vedere che prima del Battesimo i 
catecumeni erano istruiti sulla terza Persona della Trinità. Pro-

522 Mat 28, 19.
fi28 Mat 10, 20; M e 13; 11; L e  12, 11-12. Da ricordare anche quei te­

sti riferiti dai Sinottici nei quali lo Spirito Santo è messo ih relazione par­
ticolare con il Verbo Incarnato.

024 Cfr. pag. 464.
325 Atti 1,\ 4-5.
KW Atti 19, 1-7.
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Labilmente il ricordo delle promesse di Gesù taceva parte di !ale 
istruzione. "’27 Nello stesso libro degli Atti, S. Pietro, nel discorso 
di Pentecoste, ricorda la « promessa dello Spirito » che Gesù ha 
ricevuta dal Padre.528 Anche S. Paolo nelle Epistole ai Calati329 
e agli Efesini330 parla della « promessa dello Spirito » e « del­
lo Spirito della promessa ».

Gesù riservò la rivelazione chiara ed esplicita dello Spirito 
Santo, l’Amore personale del Padre e del Figlio, a quell’ultima 
sera della sua vita nella quale il suo amore si spinse fino al-I'estre­
mo.631 Fra coloro che nel Cenacolo ascoltavano le parole del Si­
gnore vi era un discepolo il cui cuore si apriva in modo tutto parti­
colare alle rivelazioni del Maestro per serbarne la memoria e far­
ne oggetto delle sue meditazioni: era il cuore ardente e generoso 
« del discepolo che Gesù amava ».6S2 Verso la fine del primo se­
colo cristiano, Giovanni, dopo aver comunicato oralmente per molti 
anni ai suoi fedeli questi ricordi,533 pregato dai discepoli 534 li mise

527 « A cette invocatimi distincte de la 'Frinite divine dans le rite 
baptismal, correspond chez le aatéchumène la foi explicite à cette verité 
capitale et par suite une preparatimi appropriée, la tradition et l’explication 
du Symbole dans sa forme la plus rudimentaire ». Cfr. B oudou, Actes des 
Apótres (not. 328) 417.

528 Atti 2, 33.
529 Cai 3,  14.
sso Efes 1, 13.
531 E’ stato notato che S. Giovanni ama servirsi del doppio senso di 

alcune parole. Cosi al cap. 13, 1 la frase sic; téàoc può significare e * fino 
al termine > (della vita) e < fino all’estremo » (dell’amore); cfr. anche xàOapóq 
detto di mondezza fisica e morale; óijióco =  < elevare » (in Croce) ed « in­
nalzare > (glorificare), 6cvco0ev — « dall’alto » e « di nuovo » (Ciov 3, 3).

532 Ciov 13, 23-26; 18, 15, 16; 19, 26; 20, 3-10; 21, 21-23.
533 Non sappiamo quale fosse in concreto la predicazione di Giovanni. 

E usebio  dice che « ... mentre Me. e Le. avevano già scritti i loro Vangeli, 
Giovanni invece continuava ad annunziare a voce la pastoia di Dio ». Cfr. 
Historia, Ecclesiastica III 24 (PG 20, 266b) e  VI 14 (PG 20, 551bc). ' Ric- 
ciotti nota che « anche la catechesi di Giovanni... già eHaiborata mental­
mente prima di essere scritta; deve avere avuto vari decenni di vita soltanto 
orale» (Vita di Gesù Cristo4 [Milano 1941] 177 n. 168). Lo stesso autore 
afferma che nel quarto Vangelo abbiamo « ...la parte essenziale di quella 
sua catechesi ».

534 Cfr. il Frammento Muratoriano sul IV Vangelo e  Clem en te Al e s ­
sandrino (citato da E u sebio  in Historia Ecclesiastico VI 14: PG 20, 551bc). 
Il p. B enoit, nella sua recensione al libro di K. Kundsin (Charakter und 
Ursprung...: cfr. not. 164), nel quale l’autore sostiene che le parole in cui 
Cristo rivela se stesso (« Ichworte » o  « Offenbarungswoirte ») sono dovute alle 
rivelazioni d i Cristo glorificalo e celeste, fatte ad un Profeta dell’epoca cari­
smatica (il Veggente dell’Apocalisse) e poi lungamente meditate e, infine,
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in iscritto. Questa catechesi scrìtta, che, com’è risaputo, si muove 
su di un piano distinto ma non contrario a quello dei Sinottici, con­
tiene le promesse di Gesù riguardo al Paraclito. Da esse i fedeli 
dei suoi tempi e  di tutti i tempi avrebbero saputo che le meravi­
glie compiute dal Paraclito con le sue manifestazioni nel mondo 
fisico, ma specialmente nel mondo delle anime, non erano altro 
che il compimento delle parole di Gesù.

F r . Pietro della Madre di D io o.c .d.

messe in iscritto dal Veggente stesso o meglio da un suo discepolo, il 
quale ampliò tali 'rivelazioni meditate, dando loro la forma attuale 'di dia­
logo!, scrive: « Si l’bn admqt que Jesus a pu dès sa vie terrestre, étre Fils 
de Dieu et se dire tei, [come fa Kundsin] ora n’a plus aucune difficiilté à 
admettie que les Offenbarungsworte qui soot à Ila base du quatrième évan- 
gile ont été requs de sa bouehe par un de ses disedplies et non plus ou 
moins inventés par un voyant de l’epoque chlarisiraatique... Ora admettra vo- 
loijtiers que ces discours représentent le fnlit d ’une oontemplation qui s’est 
applique durant de longues années aux Offenbarungsworte re?us de la 
bouehe dn Christ. Pou'rquoi ne pas imaginer conformément à la Tradition, 
que l’Apòtre saint Jean, durant lesi longues années que Dieu le laissa sur la 
terre (Joh. XXI, 23) fut celui-là niéme qui, après avoir reterau ces paroles mieux 
qu'aucun autre apòtre, les approfondit, les précha, enfin les rédigea ou pous- 
sa ses disciples a les rédiger? D’où cet évangile théologique si special qui, 
a còte de souvenirs historiques et des paroles du Christ d’iume frappante au- 
thenticité, contient manifestement des dévelopipements théologiques qui soni 
le fruii d’une longue contemplatici! de l’Apòtre ». Cfr. RB 53 (19-15) 581-582




